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J. 
La nuO\'a l.rg-gc sulla Assistenza e Bcneficenl.l 
puublic.\ d l'i n; Luglio 19"4 n . .3<)0 il relativo 
Rt'g-ol.\ll1entu lu appro\'ato con R, D. l gennaio 
19oj, n, l~), ha rime's,) in tUllO rilic\'o la Col11-
ples -:\ c - più ancora che cOl11pless l - delicata 
quetione delle spese di cullO gravanti sui bilanci 
delle Op"re Pie, 
Duplice di ciò b ragione. Prima, pcn:hè qual-
che disposizione nUlH'<\, sopratult/, rl'gobml'ntare, 
è inten'l'nuta in maler a, l'ui, perchè uno spirito 
nuovo sembra animare gli organi specifici con 
quella legge creati per un piil vi\'ac.! c più efìi-
l'ace funzionamento ùelld pubulic,\ a"istcnza e 
beneficrnza, c cioè le COlllmissioni pruvinciali c 
il Consiglio superiore, che cl \ essl' appunto prcn-
donu nome. Ond'è, che anche certe parti dell'an-
tica lcg-ge dcIIi lì lugliu ns90, n,69ì2, ch'erano 
rimaste fin qui llldteria pres,ochè inerte - e di 
que,te alcune riguardano precisamente l'argo-
mento nostro - accennano a ravvivarsi. 
t. - B tUS~· Le IpUS d, culto. 
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Opportuna quindi si presentava una nuova di-
samina della questione; opportuno del pari che 
essa fosse condotta, assumendo come punto di 
vista quello, in cui si trovan ora le Commis~ioni 
provinciali suddette di contro a tutta questa spi-
nosa materia; necessario poi - dopo ciò - che 
essa disamina procedesse coi metodi più semplici 
e più piani e più remoti da ogni astruseria giu-
ridica e da ogni digressione erudita. 
E questo è appunto quanto mi sono studiato 
di fare. 
II. 
Testi legislati\'i, responsi giurisprudenziali, atti 
del governo e trattati dottrinali - aUorchè con-
siderano le spese di culto gravanti sui bilanci delle 
Opere pie - parlano continuamente, anzi uni-
camente di fondazioni, di lasciti, di legati di 
culto (t). 
Con che - non v'è dubbio - essi si affisano 
all' ipotesi più frequente e più ovvia, e cioè alla 
ipotesi, che la funzione di culto, che l'Opera pia 
deve compiere o al cui costo deve sopperire, di-
scenda dalla disposizione di un pio fondatore, 
testatore o donatore, il quale, nel beneficare la 
Opera pia, le abbia imposto o anche solo racco-
mandato quello speciale onere di culto. 
') COll, l'. e., SCIIA""ER o PEA.'IO, La lIuOt'a 1'99' ,.lIa 
pubblioa B,ntjiunza, !:torna 190~, p. 178 ag. 
- 3 
~!a un 'altr.l ipote,i p,~ avverarsi, ed è che la 
spesa di culto discenda da un atto della liherl 
volontà degli amministratori medesimi dell'Oper.1 
pia, e sia stata po,ta in bilancio d.l essi, di loru 
piena iniziativa, indipendentemente dalla volonlò\ 
di una terza persona, e cioè semplicemente in 
conformità di quello spiccato spirito confes,ioni-
stico, che animava un tempo le amministrazioni 
tutte, cosi dei corpi morali dipendenti dalla Chiesa, 
quali le Opere pie appunto erano, come di fluelli 
dipendenti dallo Stato, quali s~rebbero i Comuni 
e le Provincif'. Anzi si può dire senZ:l esagera-
zione che, anche in tempi assai prossimi ai nostri, 
il tralascia re di porre in bilancio una qualche ero, 
gazione di CUllo o di religione s.lrebbe parso un'I 
\'era anomalia ; e, come tale, non solamente sarebbe 
sembrata da riprovarsi, ma san'bbe stala in re:lllò\ 
riprov:lt:l dalle stesse superiori Autorità tutorie, 
cosi ccclesia liehe come civili. 
S,n' nte, del re,to, pur stanziando di loro ini-
ziati\'a una spesa di culto, gli amministratori n,m 
lo I~"cevano per puro spirito di liberalità confes-
sionistica, ma a litolo di controprestazione di qual· 
che b ne economico rice\'uto dall'ente di culto, 
in forza cioè di un qualche negolio g'iuritlico fr,l 
di loro intervenuto, ~[a anche in tale ipote,i -
o~nno lo veJe - si aveva pur sempre qualcosa 
di a,s1.i diverso da quei lasciti, che soli ora si 
u,ano considerd re. 
Orbene, anche di questa seconda, e, come testè 
si è visto, as,ai comprensiva cate60ria di ,pese 
di culto noi dovremo sempre tener conto. Difatti, 
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le medesime questioni che i soglio no fare quanto 
all'altra categoria, e cioè ai lasciti e ai legati di 
culto, si presentano del pari - sia pure con loro 
particolari atteggiamenti - quanto a quest' ultima 
categoria di spese, che noi siamo venuti segna-
lando. 
III. 
Ed eccone subito la riprova. 
È risaputo, che le spese di qualsiasi ente mo-
rale pubblico sogliono distinguersi in spese facol-
tative e in spese obbligatorie. 
Consideriamo le prime: le facoltati\'e. 
Orbene, quando, a proposito di culto, nei do-
cumenti varii che ricordammo in principio del 
paragrafo prece iente, si parla di spese puramente 
facoltati\'e, è uso di designarle senza più quali 
01leri di (OScltllza. 
Ma è di tutta evidenza che - a stretto rigore 
di termini - con questa <le ignazione si compren-
dono le sole spese facoltative, procedenti da an-
tichi lasciti e le,,:ati, o in genere dalla volontà di 
terzi, benefattori dell'Opera pia. Dilani, la espres-
sione Oune dl coscienza acquistò già da gran tempo, 
in altra sede che non è questa nostra, e cioè nella 
materia delle leggi liquidatrici dell' :\>se ecclesia · 
stico, un suo proprio si)!nilicato tl'cnico, nrl senso 
di indicare appunto una obblig-3zione di culto, 
stabilita da un pio testatore o donatore, \ln da 
lui non guarentita in nessun modo, e cioè non 
elevata al grado di vera obbligazione giuridica, 
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~I bene rilasciata e semplicemente raccomandata. 
alla coscienza degli eredi, dei legatarii o dei do-
natarii. 
Ond'è, che le spese di culto stanziate dagli 
amministratori stessi delle Opere pie, di loro ini-
ziativa, non possono affatto comprendersi sotto il 
titolo di Onni di (Sd~n::,l; prima perchè qui non 
sarebbe questione veramente di coscienza, ma più 
propriamente di fede, di religione, di confessio-
nismo. e poi n1:\ssimamente perchè non si tratte-
rehbe in ogni caso mai di un onere. nel senso 
giuridico della parula, poichè ne~sno può imporre 
IIn onere a sè stesso. 
Eppure nOIl è chi non vegg-a, come le due specie 
di spese facoltati"e di culto meritino preci3amente 
di es,ere tratt.lt\! in modo eguale e sottoposte ad 
un un:co rei:"ime. 
Pcr cui, parlando più sotto in genere di spese 
di culto jacolt'llù'e gra\'anti sui bilanci dell'Opere 
pic, rest:} inteso fin d'ora che noi comprendiamo 
in esse due spec:e di spese: 
I. Spese tleri\'anti bensl da antichi bsciti o 
<1:1 atti antichi di varia natura, ma non imposte 
come IIna condizione o uo 1/Iudus o un qnus di essi, 
sI bene rila,ciate alla coscienza dei legatarii o dei 
donatarii, e costituenti pertanto quelli che possono 
dirsi \'eramente in 'enso preciso e tecnico onai 
di coscimn. 11 pio fondatore o testatore o dona-
tore si limitava infatti alcuna volt:l a raccoman-
dare semplicemente agli amministratori delle Opere 
pie beneficate certe funzioni di culto o certe elar· 
gizioni di carattere religioso, senza porre nessuna 
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dausola di decadenza o nessun altro vincolo di 
carattere giuridico, e senza sopratutto attribuire 
nè esplicitamente nè anche solo implicitamente a 
terze persone il diritto di agire per l'adempimento 
di tali funzioni ed elargizioni; 
2. Spese, stanziate di loro iniziativa dagli 
amministratori. sia per sovvenzioni di culto ge-
neriche, sia per provvedere a servizi religiosi spe-ci~\i. come sarebbero novene. prediche, missioni, 
feste sacre, cerimonie espiatorie o propiziatorie, 
in seguito a pubbliche cal lmit1l. o in memoria di 
l'ubbFci eventi fdici, per lo più in forza ed in 
adempimento di voti solennemente emessi ecc. (1) 
IV. 
Ora _ si noti bene - a proposito di queste 
spese di culto. le <Iuali non dipendono da un vero 
"incolo giuridico, e sono quindi semplicemente 
f. lcoltative, nessuna norma specifica è stata fissata 
') Doa mollO .oUil8 ricere:\ .i potreiJiJll i.titUlr8 qni 
I".r determinar8 il .,ero valore giurhlieo di tali l'r •• ta<io
n
i 
t! culto dcri'\"'anti ~ln una. pronte" a o uo voto degli am· 
1I1Ioiltrat(Jri dulIe Opere pio; da poi dlt' il diritto oanouico 
l'unHitlcfò là polhdtatio e il l"otum come atti n }lrodllr
rd 
tI~lhligl"zioe in ,~arii ca"') (p. e. in Ul8t~ria di decimej 
,fr. R I,;i P,lNI, Ut' C" WlI cOtltroth,all, iu Giori .. pr. hal., LI\-'. 
1'1112, IV, l'. 233, (I. 166). A oJl:ui modo p"rò la relatha 
'l" .. a 000 potr.iJiJll considerarsi com8 uiJiJligotoria per ri· 
~p tt o al (liriUo ,1c\10 Stato. 
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n~ dalla legge sulle Opere Pie del 17 luglio 1890, 
nè dalla legge successiva del 18 luglio 190~. 
E il silenzio non ~ stato punto fortuito. 
Perchè in modo esplicito nella relazione della 
Camera dei Deputati sulla legge del 1890 è detto, 
a proposito dell'art. 91) che per rispetto agli oneri 
di coscienza il legislatore non avrebbe saputo pro-
prio come provvedere (I). Il che evidentemente 
può valere anche quanto a quelle altre spese fa-
coltath'e, che dicemmo non potersi a stretto rigore 
designare quali oneri di coscienza. 
Eppure antiche Circolari ministeriali (2) e ripe-
tuti Pareri del Consiglio di Stato (3) hanno rac-
comandato agli organi di tutela, e quindi alla 
') S,,"oucla relazione Lucobini allo. Co.morn clei Deputo.ti, 
20 ghIgno 1890. 
') Ciroolare del Ministero dell'into.rno, 23 maggio 1876, 
n. 26273, divi:fione IV jiu Ciroo la ti, 1iOt'mali, lettel'e tli 
II1a.31irna ~Oc:l •• t"Um'o iII t·igor. 31tlld latiturioni pubbliche di 
btll".fictlr.:a, Roma 1903, p. 116 eg. 
') Parere 18 [ .. bbmio 1897, no. 124·38, crr. PEANO, 
I L~g(Jt, di cI'lIo li 111 101'0 trn8formatiOl1tJ a [al'ore dllin 
pubblica htn'finn.a, Saluzzo 1901, ~ 6, p. 23 ag.; L. Ri-
fvrrne n411'..:1mminiAtra..::ioPie li le muta.ioni nel fine ddle l,ti-
I,t;ùmi pubbliche di btn.fic,nea. R .. lazione del dirfJttor~ gtne· 
rllk ddrOlllmilli6trnrioli' oh'ile a...:. E. il Mi,.,lldl'o dell'interno. 
rr"lId(nte df11 COfl-tliglio dei .J!in ÌJtlrì. Parta primo: Artiouli 
:>1, 56·61, 70,90 e UI d.lla legg.17 IIlglio 1890, n. 6972, 
Roma 1906 (io DOto. alla p. V, b detto cbe qua.ta tlili-
gOllti8,iIl1l\ [lubulicationc è dovuta iulHamente a) PTRON'lI), 
~ 26, p. 606 !g. Aggiungi: Parere COD8. di tato, 807. 
int., Il aprile 1902, in Man. ammio., p. 382. 
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éommissione provinciale, di eliminare dai bilanci 
delle Opere Pie le spese di culto derivanti da sem-
plici oneri di coscienza. La quale raccomandazione 
pub anche qui venire generalizzata cosI da com-
prendere tutte quelle altre spese di culto non ob· 
bligatone, che considerammo pii\ sopra accanto 
ai veri oneri di coscienza. ~la, se il legislatore tacque, ed appositamente 
tacque, a che titolo potrebbe farsi una tale elimi· 
nazione? 
Evidentemente solo in base a quell'ufficio gene-
rico, gi~ assegn"to dalla legge del 1890 (art. 39) 
agli organi di tutela, di curare la riduzione delle 
spese di amministrazione e di personale, e che ora 
fu rafforzato e meglio definito dalla legge del 190~ 
con l'aggiungere, che essa fa ali" lettera (J) del-
l'art. 3, che spetta alla Commi,sione provinciale 
di curare' .....• la eliminazione di tutte le spese 
« non obbligatorie, nè necessarie per il raggiun-
« gimento dei fini dell'ente 7>. 
Questa prescrizione è stata ancora avvalorata 
dall'art. 33 dci Regolamento, che giova trascrivere 
qui per intiero: 
• Allo scopo di eliminare tutte le spese non 
obbligatorie, nè necessarie per il raggiungi mento 
• dd fini dell'ente, giusta il d:sposto dell'art. 3, 
• lettera gJ della legge, la Commi<,ione provino 
e ciale, quando nello esame dei bIlanci riscontri 
e stanziamenti estranei ai fini dell'ente, deve in-
dagare, caso per caso, se le spese corrispondenti 
• siano giustihcate d .. obbligazione giuridica. 
e O\'e si tr.llti cli l~scili e lpgati di culto, deve 
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• promuovere dagli en ti locali e dal P refetto i 
• provvedimenti indicati ali' art. 91, n. 3, clelia 
• legge 17 luglio 1890, n . 6972 ». 
Nel quale disposto è notevole, più che non la 
più recisa prescrizione del primo alinea, quest'altro 
fatto, che la prescrizione contenuta nel secondo 
alinea di esso, pur non facendo pcl momento a l 
caso nostro, viene per altro a colorire in certo 
modo anche la prescriziune del primo alinea; nel 
senso di dimostrare, ch~ nella mente del legbla-
tore stava certo il pensiero che quella tale pre-
scrizlOne, per quant<', anzi, appunto perchè cosI 
genericamente concepita, avesse anche a trovare 
applicazione per le spese di culto. 
Del resto, a parte anche questa considerazione, 
nessuno potrebbe contestare che, ordinando in ge-
nere la legge di eliminare le spese non obbligatorie, 
nè necessarie per il ragg-iungimento dei fini del-
l'ente, non tolga che i faccia distinzione di sorta 
fra spese e spese, cosI da escludere da questo 
regime generale quelle destinate al culto. 
Ciò posto, bisogna considerare che due sono gli 
estremi stabiliti dal legislatore perchè si possa 
procedere alla detta eliminazione: e cioè la non 
obblif;<1forÙ!fa della spesa e, in secondo luogo, la 
sua /lOJl 1ispondm::a ai filli dell'ente. E due sono 
di conseguenza le questioni che ogni volta occor-
rerà di risoh'ere: f' cioè una questione puramente 
t~Cllif<l per determinare il carattere obbligatorio o 
facc>ltativo della spesa; e, in secondo luogo, una 
questione essenzialmente pratica per accertare la 
rispondenza o meno della spesa ai fini dcll'ente. 
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v. 
Prima questione: obbligatorietà della spesa. 
Il carattere obbligatorio di una spesa qualunque 
gravante sui bilanci di un'Opera Pia, o di qual-
si voglia altro ente morale pubblico, può derivare 
da una duplice fonte: o da una vera fonte civile 
di obbligazione, oppure semplicemente da una 
fonte amministrativa; e può essere di conseguenza 
una vera obbligatorietà civile o semplicemente una 
obbligatorietà amministrativa. 
SpIeghiamoci. 
II titolo a pretendere una data prestazione da 
parte di un 'Opera Pia può consistere in una qua-
lunque delle consuete cause di obbligazione e più 
specialmente: o in una legge, o in una conven-
zione, o finalmente in un atto di liberalità tra vivi 
o per causa di morte e cioè in una donazione o 
in un testamento. 
Orbene, non risulta che nessuna legge ponga 
più a carico delle Opere Pie (a differenza di 
quanto accade per i Comuni) nessuna spesa di 
culto (I). 
I) A.ltra CO~à (lulla. le),tge è, uatnrallllente, il r critto 
del priocip", cbc in no C:l_O ~pcci{Llo abbia b'f"ootnalment8 
convalidato cult la prul'ri at()nt~ l'Rll,'wpimf'I,t.J Ili nn 
ol1cru di Cl1lt(). Vu,tiu6 un (' ... ·Iupio nella 8~tcotn c],·lI" 
Curte di CB. "taz. di Torino, 9 8ettf\lIIlu"o 1903, Ri-ç. (\('111\ 
D"I\I'C. puùblica_ XXXlI, 190·' _ p. ~27 -g. Quo.ta cOllva 
lidazionu ùi Olleri tU culto llOWV& in altri tempi Jerivarn 
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Restano quindi le altre fonti di obbligazione. 
È noto, che sopra tutto negli atti a titolo gra-
tuito, e cioè negli atti di liberalità, e di prefe-
renza ancora negli atti di ultima volontà, solevano 
accollarsi dei pesi di culto alle Opere Pie i onde 
quasi ogni lasc:t.) ad esse [alto contiene accanto 
alla liberalità la prescrizione di certe opere di culto 
che esse devono compiere. 
Ma gli obblighi religiosi potevano per altro 
alcuna volta derivare anche da contratti; e l'espe-
rienza di varie Commissioni provinciali ha già po-
tuto per certo dimostrare loro, come varie Opere 
Pie siano sorte esse stesse in ba e a convenzioni 
stipulate fra più interessati (cito, come esempio 
che primo mi occorre, l'Ospedale Maggiore della 
città di Chieri (I)); onde anche le funzioni reli-
giose, che in tali o in somiglianti stipulazioni suc-
cessive si considera vano, hanno di conseguenza 
radice in un vero contratto. 
Ma che il titolo della spesa consista in un atto 
di ultima volontà o in un atto tra vivi, in un alto 
a titolo gratuito, o in un atto a titolo oneroso, 
poco deve imp'lrtare alle Commissioni provinciali. 
Esse dovranno in ogni caso di spesa di culto non 
ancho dalla. suprema. autorità. ecolesia,tIca, mefe llccrotl 
di riÙUlione o tm,sft!rimeuti di mtSsl' i e ·t'"I1lpio: 66 r~ se 
gravanti sul ùilllDcio deIl'O.podal. di Chiori l''' hro\'o d I 
poutefica Paolo IY, dul 9 oO\'omhro 1555; circa il qunle dr. 
GIO&DANO, Cellni 8torio; (full. Ori!Jllli , t'ict:uùa del n. 061>ctl"Z, 
maggìore dfgli inf,rmi in Chi.ri, Torino 1883, pa~. 17 "g. 
') GIORDANO, Op. cit., p. 3 _g. 
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giustificata richiedere dalla Opera Pia, che ~ia 
prodotto ed allegato il titolo, riservando~i di giu-
dicare volta per volta della validità o meno del 
titolo stesso, e del su.o carattere obbligatorio. 
VI. 
Perchè non basta che un titolo ia proùotto, 
occorre ancora che eS50 contenga t: sancisca un 
vero "incolo obbligatorio. 
Facci:unl"J alcuni e'empi. 
Un pio testatore, nel testamento ste~so ove è 
contenuta una qualche liberalità ad un'Opera Pia, 
esprime il desiùerin, fa ad essa la raccomancla-
zio ne, che si prov\'eùa ad alcune funzioni di culto 
in suffragio dell'anima sua o per altro intento di 
religione. Qui il titolo c'è, Ina non l'obbligazione. 
Vi ha quindi s~ltanto l'onere di coscienza, nella 
sua più genUIna espressione. 
Un altro pio testatore, nelle mede ime contin-
genze, ordina invece esplicitamente che l'Opera Pia 
beneficata compia determinate funzioni di culLO, 
m:\ poi non guarentbce l'adempimento della sua 
volontà nè medi.lOte clausole di decadenza o di 
ri\'ersione a f\Vore di terzi, nè conferendo a terzi 
il diritto di invigilare a tale adempimento, nè in-
fine detennin.lOdl"J siff .. ttamente le modalità delle 
opere di culto d~ fu n~scere o nei rappresentanti 
degli enti eccle~i:btici o nelle popolazioni, che di 
csse potrebbero giovarsi, un cliritto di agire o in 
in nome dei loro interessi patrimoniali o in nome 
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dei loro interessi religiosi, p'!r pretendere che 
quella data erog~zione a scopo di culto si facci,l. 
Va osservato, peraltro, che secondo un'opinione 
as'ai diffusa, non potrebbe forse mai darsi il caso 
che un onere di culto, non rilasciato dallo stesso 
testatore semplicemente alla discrezione degli eredi 
e dei le~atari, non abbia a trovar sempre chi ne 
possa pretendere l'adempimento; facendo ognuno 
di tali lasciti nascere un interesse religioso o in 
una parrocchia o quanto meno in una diocesi, ed 
avendo e pa rroci e \'escovi, in forza del di ri Ilo 
COlllune tuttavia in massima pute vigente per 
queste materie, sempre la facoltà di r.·H valere in 
giudizio somiglianti interessi. Si potrebbe vedere 
al riguardo una significativa sentenza della Corte 
di Cassazione di Roma tl3 maggio 1<90), in cui 
la specie di fatto era questa: un tal sacerdute, 
i "tituendo suo erede unh'ersale l'O ,pedale civico 
di Palermo, imponeva ad esso di far celebrare 
due me,se quotIdiane in suffragio dell'anima sua 
in quelle chiese che ess osped.de avrebbe d,), 
\'uto scegliere. Si .-osteneva da una ddle parti 
trattarsi qui di un puro onere di coscienza, non 
e 'sendo designato chi ne potesse pretendere lo 
adempimento. La Corte decise che esso tale non 
era, poichè l'~zione per l'adempimento spettava 
in ogni caso al Vescovo. Ma, l'ur accogliendo 
un tale responso per quel C;lSO speciak e una 
tale teoria che per altro da parecchi gravi scrit· 
tori è vivamente oppugnata), non è forse im-
possibile tuttavia immaginare un caso, in cui o 
per trattarsi di un'Opera Pia estendente la sua 
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azione a plU diocesi, o per trallarsi di opcre di 
n:li~ione da compiersi nell'interno medesimo del-
l'istituto pio (come nd caso, che ebbe a verifi-
car.i, di un la_cito a fine che si provvedesse al-
l'anslcnza religiosa dei r co\-crati di un dato 
ospeùale), o per allrc circostanze varie, un dirillo 
di azione non si po 'sa domiciliare in nes'una cir-
co:crizione ecclc"astic1 ben dennita e attribuire 
quindi a una qualunque persona ns' ca ben deter-
minata, quale rappresentante di intere si patrimo-
niali proprii o di interessi religiosi collettivi. (I ) 
In quest'ultima ipotesi è di tutta evidenza che, 
ove erede o legatario fussl' un privato, egli po-
trebbe considerarsi come affatto libero da ogni 
vincolo giurirlico: - nessuna azione, nessuna ob-
bligazione. L'onere diventerebbe qui nuovamente 
per lui un semplice onere di coscienza. !\la un'O-
pera Pia, e cioè un'istituzione pubblica, soggetta 
alla tutela degli organi dello Stato, putrebbe fare 
altrettanto? 
Il quesito non ha una semplice portata tcorica. 
Poi eh è si tratta invece di decidere se la facollll 
l) Cin'a il d dtto (li OJ.:lre per l'adem piUl8uto .11 ouorl 
reh~io i, l't'r. il ùel lavoro ,11-1 l-'Al.cO, ,\1' gli U1ItTi re li· 
giOII' clfgli. enti t'cC'll',iultioi 'O}'l)rd8l1i anoo,,,bnti al Fondo J'tT' 
il 0"110 (iII Lel:1!6, anDn XL\', tUO;:'. 1111. 2Z e 23).11X; 
0.1 'l111l1u rima.ndiamo chi nm!\:i"lt' 'lt1alcbe 1Iotizia più ampia 
8 Ilua di'llallliua piu profou,la. ù~lIa. ~rll\'e <tut"btit'utI', che 
qni uoi fommo co trotti t\ toccare ~l0 di Ifnggita,6 te-
uendoci lulle gonernli. 
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• di eliminare dai bilanci dell'Opera la relativa spesa 
in ragione della sua non obbligatorietà, possa esten-
dersi fino al punto da contrastare ad un e'plicito 
volere del fondatore o del testatore, manifestato 
in forma giuridicamente valida se anche non mu-
nita di guarentigie lc.{ali; oppure se di fronte ad 
una co'1 esplicitol vol,JI1tà di eSiO, qui, come per 
ogni altra modalità dei pii la5citi, non rlebba pie-
garsi l'arbitrio degli amministratori, ai quali di 
conseguenza sarebbe lasciata aperta soltanto hl 
via consueta, per cui è dato di recedere dalle 
linee segnate dai pii fondatori, e cioè la trasfor-
mazione del lascito. Questa soluzione a noi par-
rebbe indubbiamente da preferirsi: non fosse altro 
che per ragione di prudenza. 
Finalmente torniamo ai nostri esempi un 
pio testatore, più accorto o più diffidente, nel-
l'imporre funzioni di culto h:\ circondato il suo 
di-posto di tutte quelle determinazioni e di quelle 
cautele, che valgono a sottrarlo all'arbitrio altrui 
e ad assicurarne in ogni caso l'adempimento. In 
questa ipote i si ha la vera obbligatorietà civile, 
il vero onere di culto. 
E la spesa allora cessa naturalmente di essere 
facoltativa, e cessa in pari tempo ogni facoltà di 
riduzione e, massime, di elimazione. 
VII. 
E neppure basta che l'Opera Pia non produca 
nessun titolo, perché ogni difficoltà sia risolta. 
Essa o, meglio ancora, gli interessati al manteni-
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mento deUa spesa in bilancio, possono allegare, 
che questa vi sia stata inscritta per un periodo 
di tempo ultratrentennale o, magari, da tempo 
immemorabile. 
E può sorgere allora - anche a proposito di 
Opere Pie - l'antica e tuttora contrastatissima 
questione del valore delle iscrizioni di spese di 
culto nei bilanci dei Comuni. 
Le soluzioni, come è risaputo, sono essenzial-
mente tre: 
IO L'iscrizione ultratrentenoale dà vita ad una 
vera prescrizione acquisitiva del diritto da parte 
dell'Ente di culto, basta cioè a creare l'obbliga· 
zione del Comune o dell'Opera Pia, sostituisce 
pienamente il titolo che manca. E all'ente morale 
gravato, Comune od Opera Pia, è preclusa qua· 
lunque strada per svincolarsi. 
2° La detta iscrizione fa solo presumere l'e-
sistenza del titolo. E poichè non si tratterebbe 
ad ogni modo di una presunzione assoluta, ma 50-
Iamentc di un.1 presunziune rclativa o presunzione 
hominiJ, ,. 'sl ne deriverebbe soltanto il seguente 
effetto, che l'onere della prova vl:rrebbe accul· 
lato all'cnte, il quale dovrebbe COSI dimostrare 
esso la non esistenza del titolo obbligatorio oppure 
la propria liberaziùne. 
3° L'iscrizione non ha valore di sorta, nè al-
l'effetto di sostituire il titolo mancante, nè a quello 
di f.,do presumere. 
Non è proprio qui il caso che noi ci adden-
triamo nell' intricate disquisizioni dottrinali, che 




as,~i l'iiI Iarg-a misura alle Opere Pie che non 
:.lIe COll1unil.ì. );, presunli"ne (1<-11;, non ohblig-.-
toriet~ "iene ad "s~cr~ in qu.1l hl" nl\l<lo indebolit,l, 
a'llrquando la si estenda per anale'gia d,Ii Comuni 
a~le Opere Pico 
COlllunque pen', si.1 <idla cosa, di fronte anche 
alla pOC.1 certezza che si lu. che U'H giurispru-
denz.' C,bi ircq\le~tcmenle mut." .•. come fu qucll.l 
dci supremi Coli' )i,i a questo rI\!u.1nl", non ,lbbia 
ancora a nltlt~lr"i, è tr'Jj>p) c,"id "nte co:nc nei 
casI dubbi, an\(:h~ appl)!liar~1 '1 \s,.et:.llelllc tro!,!,,, 
reciso e pericoloso <Idi l "i'mllllz.:-m , con "cnR;! 
me)!lio, sirClme precisamente i plil ponderati scrit-
tori cons ,il '1"1 CI}, di appIgliarsi a 'Iudl" più. 
lento delLt tr",fùrm zi nl'_ 
E cit, ma"imaml'ltc in qdei Cl 'I in cui, com.! 
giustlmpntc fu o "n',tt() f 2 " non si ,.'>hil solt.\nto 
una diuturna i,rnzlOnc in bilancIO, nl.l l'lscrizionc 
stcs a abbUI in modo netto ed esplicito fatto n't-
SCf'rc U1 dmtt dI azion,~ in terzi intrre- slli. 
F.lrcia'lIO anch qui un /'s"01pio, L'p l data Opcr.l 
Pia potrcbbc a\'c 3\ l't 1 1.1 cc 'lS I turl'lle dì far ce-
I brar' certe f.ll Z I UI cllto in '''''rlt' ric')rn'nz 
dell'annata, ,llr Z d d) Il 11 l'ut l n n.l 'Id 51\ • 
L:I .• ll'h>; nn l' JI 'II I t, Il '< 1:, • II' di t Ili fu,-
Zl III, ~- l P ,tf t...b ,lHr .1.l.!:ltu a u' pi.lc'lI1e Il'', 
Idccndu capu a qu sta o a quella chits.l, sen'cu-
') PIRO"TI, 01', til., p. 620_ 
') l'EA.'<O, 01', cit., l', 24. 
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dosi di questo o di quell'ecclesiastico di sua scelta. 
Per contro nelle medesime circostanze un'altra 
Opera Pia potrebbe aver avuto l'uso di servirsi 
sempre della stessa chiesa e dd medesimi eccle-
siastici. È chiaro come il consig-lio di prudenza, 
che sopra rit"ordammo, avrebbe sua ragione d'es· 
sere sopra tutto di contro a questa seconda ipo-
tesi, in cui non si potrebbe certo negare l'inte-
resse ad agire dei rappresentanti della chiesa o 
dell'ente ecclesiastico, e la cunseguente probabi-
lità di una controversia giudiziaria. 
VlIl. 
Naturalmente, per potersi appigliare al ripiego, 
più lento ma più sicuro, dclla trasformazione, bi-
sognerebbe che lo stanziamento di culto contro-
verso fosse di natura tale da poter prestarsi a un 
tale provvedimento. Puichè, siccome vedremo più 
sotto, il disposto dell'art. 91 della legge delle Opere 
Pie non comprende punto ogni maniera dI spese 
di culto, sibbene solamente alcune categorie di 
esse, e cioè, oltre alle Opere Pie di culto ldelle 
quali, come si vedrà, non può essere qui il caso), 
i veri legati o lasciti di culto. 
Perchè la tra~formazione sia pO~:;lbile, biso-
gnerebbe quindi, che nella contro\'ersia circa lo 
stanziamento di culto ultratrentennale si sùstenesse 
da parte di chi ne pretende il mantenimento, o si 
mostrasse quanto meno verisimile, che esso di-
penda o dalla fondazione medesima o da un qualche 
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legato o lascito di somigliante natura. Quando 
invece si sostenesse procedere lo stanziamento con-
troverso da un qualche negozio giuridico diverso 
intervenuto e\'entualmente fra l'Opera Pia e l'Ente 
ecclesiastico, e ciò si mostrasse per la natura e la 
forma dello stanziamento stesso molto verisimile, 
allora non sarebbe forse possibile valersi della 
trasformazione. 
Nè questa distinzione è basata sopra una sem· 
plice sottigliezza teorica, si bene su dati della espe-
rienota pratica. Poichè le numerose controversie, 
dibattutesi a questo riguardo fra Comuni ed Enti 
di cultn, hanno dimostrato, che per lo più le ri-
chieste di questi ultimi, anche nei casi in cui essi 
non erano in g-rcldo di produrre il titolo del loro 
credito, non si limitavano semplicemente alla in-
vocazione della iscrizione in bilancIO, ma si stu-
diavano sempre, in ba e ad elem!'nti varii, come 
sarebbero enunciative di documenti anticbi, anno-
tazioni di registri, attestazioni di storici, ecc., di 
determinare, per via almeno di approssimazione, 
che un titolo era veramente esistito, e di che na-
tr~ esso fosse. 
Anzi non è fuori luogo qui il rilevare, che spesse 
,"olte questi mezzi di prO\'a indiretti hanno avuto 
in tali coutroversie un'efficacia anche maggiore, e 
cioè quella di far ritenere addirittura l'obbligato-
rietà della prestazione ancorchè fosse mancante il 
titolo. È bastato invero alcune volte al magistrato 
che fos e cenno dell'obbligazione nei registri della 
Opera Pia, perchè senz'altro essa fosse ritenuta 
come esistente e valida; avendo ad esempio la 
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per la loro antichità non è possibile di allegare ir 
titolo, questo, che: « in antiquis enunciativae pro-
bant »; il che val quanto dire, che un qualunque 
accenno all'esistenza di un titolo ha lo ~lesso va-
lore che la sua produzione. 
Per l'ili forte ragione, come ognuno intende, 
questi principi di pro,'a possono servire, quanto 
meno, a colorire il pos~esso ad esigere una data 
prestazione di culto, che altri alleghi in base ad 
una iscrizione ultratrentennale di essa nei bilanci di 
un 'Opera Pia, dando cosI maggior rilievo e insieme 
una determinazione maggiore a quella presunzione 
del titolo che abbiamo visto volersi in qualche 
modo derivare dalla detta iscrizione. 
Sarà bene chiarire - a costo di parer prolissi -
tutto questo con un esempio. 
Sia i3critta in un bilancio di Congregazione o 
di altr.l Opera Pia una data prestazione per uffici 
di culto da 1)3 g-arsi alla Parrocchia. L'iscrizione 
rimonta a tempo antichissimo, e di essa non è 
'possibile a nessuna delle parti, e particolarmente 
alla P<lrrocchi.l, di aùdurre il titolo costitutivo. 
Senonchè, ùalla natura della prestazione, dalla 
forma della sua i'crizione, da qualche altro ele-
mento indiretto, può darsi bcnis 'imo il caso che il 
rappresentante dell'ente ecclesiastico argomenti ed 
adduca, a sostcgno della diuturna iscrizione, trat-
tarsi di una prestazione dovuta per legati antichi 
fatti da pii testatori per messe, suffragi, ecc. E 
l'Opera Pia dal canto suo potrebbe nella contro-
versia opporre, trattarsi semplicemente di oneri di 
coscienza a lei commessi bensl per antichi atti di 
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ultima volontà, ma non aventi assolutamente ca-
rattere vincolativo. È di tutta evidenza che in 
questa ipotesi, tra i due provvedimenti o le due 
decisioni estreme, che sarebbero, da una parte il 
diritto ddl'Opera Pia di s,pprimere senz'altro lo 
stanziamento, e dall'altra il diritto dell'Ente ec-
clesiastico di vedersi continuata la prestazione 
nella forma consueta, potrebbe farsi luogo ad una 
risoluzione intermedia: e cioè invocare la trasfor-
mazione della spesa, volgendola dal culto alla be-
nefil;enza. In ogni caso, invero, sia cioè che si trat-
t",sse nella realtà di onere di coscienza, sia che si 
tratta~se di vero onere giuridico, sarebbe pur sem· 
pre questione di un legato di culto. 
51 ponga invece che di fronte alla iscrizione di 
un", spesa, di cui nnn è chiarito il titolo, il rapprc-
sentante dell'Ente ecclesiastico invochi un qualche 
antico negozio :::-'uridico intervenuto fra esso e 
l'Opera P,a, <.:I,H,e sarebbero cessioni di beni, di 
r ,gioni di cred .to, di decime, di canoni, o in ge-
lIere uno dei t",nti intricati rapporti, che, dipen-
denJo un tt"llIpO gli Enti di culto e quelli di be-
neficenza da una medesima autorità, l'ecclesiastica, 
snlevano spesso tra di essi stabilirsi anche per 
atto di questa me-lesima autorità. Dal canto suo 
I Opera Pia potrebbe asserire la natura tutt'affatto 
\'olontaria, spontanea di quella data prestazione 
di culto, invocando quel certo spirito religioso 
d -Ile antiche amministrazioni, di cui si è fatto cenno 
ripetutamente. È chiaro che in questo caso, tra i 
due provvedimenti o le due decisioni estreme: -
s ppressione oppure mantenimento della spesa di 
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culto -, non sarebbe possibile la soluzione inter 
media, e cioè la trasformazione. 
Per cui. ripetiamo, le Opere Pie potrebbero at-
tenersi a quel consiglio di prudenza soltanto in 
determinati casi, tenendo ben conto della natura 
asserita o pre~nta della prestazione. 
IX, 
L'obbligatorietà della pese di culto può essere 
- abbiamo avvertito più sopra - anche sempli· 
cemente amministrativa. 
Essa può, cioè, dipendero!, n n già rlalle tavole 
di fondazione, o da un testamento o da un con-
tratto, ma semplicemente da una disposizione dello 
statuto dell'Opera Pia. 
Non si tratta qui. per certo, di un 'obbligato· 
rietà che abbia un 'dlicllcia pari a quella derivante 
da uno dei titoli di obbligazione ci V'le, che sopra 
considerammo. La posizione subordinata che per 
rispetto alla forza del "incolo obbligatorio hanno 
le disposizioni stalutarie di contro, ad esempio, 
alle tavole di fondazione, o ai lasciti di imile 
oatura, è stata presa in considerazione dalla no-
stra giurisprudenza. Ond'è che il Consiglio di 
Stato (Sezione dell'interno) ebbe ad affermare, in 
un suo Parere deIli 15 giugnn 1895, questa mas-
sima: « Anche di fronte ad uno statuto di un'O-
pera pia debitamente approvato, non solo si può 
ma si deve aver ricorso alle tavole di fondazione, 
quando tra le disposizioni di queste e di quello 
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VI sIa dissenso, oppure si tratti di colmare lacune 
che per inavvertenza siano sfuggite nella compi-
lazione delle norme statutarie, in confronto di 
quelle stabilite dal fondatore ~ 'l J. Del re>to anche 
la giurisprudenza giudIziaria ebbe ad occuparsi di 
questo rapporto tra le dispo,izioni delle tavole di 
fondazione e quelle degli statuti, massIme in oc-
casione che si pretendeva e,sere le prime state 
violate dalle seconde; ed ha deciso tra l'altro 
che competente a giudicare di tale violazione, e 
conseguentemente della validità del decreto reale 
approvante lo statuto di un'Opera pia, sia l'auto-
rità giudiziaria e non la Quarta sezione del Con-
siglio di Stato. 
Orbene da tutto questo risulta evidente, che 
quella, che noi chiamammo obbligatorietà ammi-
nistrativa, in contrapposto alla obbligatorietà d-
vile, è bensl di un'dficacia minore ma ad ogni 
modo pur sempre di un valore tale, da vincolare 
e le amministrazioni e gli organi di tutela delle 
Opere pie. 
D'altronde basta considerare il fatto, che gli 
statuti sono approvati, come già incidentalmente 
si è visto, per decreto reale. 
La conse~enza di tutto questo si è, che per 
quanto si potesse dimostrare con la evidenza piò 
meridiana, che una determinata spesa di culto de· 
rivasse in origine sia da un semplice onere di co-
') Ri,·. Ili dir. ooole"., YII, p. fj7. 
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scienza, sia da una spontanea liberalità di antichi 
:Imministratori, non se ne potrebbe però mai in nes-
,U,l caso operare la elimina7.ione in sede di bi-
lancio, quando la spesa medesima si fosse venuta 
- diremo cosi - con.olid~ndo in una di'posi-
zione statlliaria. E CiÒ, ripetiamo, arl onl3 che 
essa spesa potesse CI n'ldenrsi in s'nso stretta-
mente giuridico e in b.lse al d.ritto comllile come 
UOlI obbligJloria, ,,; "t!f<'ssaria per il raf[gitmgi-
mml<J dd lini dell'mlt:. 
La via da se~irsi sarebbe invece, in que.,to 
caso, quelh assai di,'ersa e assai meno spiccia 
della revisione e riforma dl.'gli statuti, della quale 
i dirà più sotto, 
X. 
Seconda questione: Non necessarietà della spesa 
per il rag-giungimento dei fini dell'ente. 
Una soluzione radicale sembra presentarsi qui 
come aff.ttto ovvia. Fine legittimo naturale delle 
Oppre pie, come dice"a la citata circulare del 
:-linistero ddl'Interno del t876, è unicamente il 
~o':ie\'o degli infelici, in altri termini le Opere pie 
debbon fare unicamente ed esclusivamente della 
b~neficenza : ogni spesa di culto deve quindi con-
siderarsi per principio come non necessaria ai fioi 
dell'ente stesso, e quindi va senz'altro, sistemati-
camente, eliminata dai loro bilanci. 
Che tuttavia anche questa risoluzione consenta, 
e fors'anche rich'egga, un qualche temperamento, 
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vedremo più sotto, quando tratteremo di una que-
stione, molto simile a questa e con questa per 
molti versi connessa, e cioè la questione della ri-
spondenza di alcune opere e di alcuni lasciti di 
culto, ai bisogni delle popolazioni. 
Ond'è che rimettiamo senz'altro a quel punto 
anche l'esame della presente questione. 
XI. 
A chiudere lo studio, che siamo venuti facendo 
fin qui, intorno alle spese di culto non obbliga-
torie, dobbiamo ancora dire alcune parole circa 
la natura dei provvedimenti che le Commissioni 
provinciali possono prendere quanto ad esse. 
Tali provvedimenti sono due e cioè la riduzione 
di tali spese allo stretto neces:;ario e in secondo 
luogo la loro eliminaZIone. 
A dir vero, tanto per l'articolo 39 dell 'antica 
legge 17 luglio 1890, quanto per l'articolo 3 della 
nuova legge 18 luglio 19°4- (lettera g, alinea, ove 
si richiama espres~amente il disposto del detto 
articolo 39 della legge antica), la riduzione riguar-
d"rebbe soltanto le spese di amministrazione e di 
personale. 
Ma è noto a tutti, come per alcune categorie 
di Opere pie le spese di culto si presentino pre-
cisamente sotto l'aspetto di spese per il personale: 
e5empio tipico è quello dei direttori spir~ali, 
che s'incontrano in pressochè tutte le Opere Pie 
ospitaliere e nei ricoveri di ogni maniera. Eppure 
anche queste spese per il personale ecclesiastic), 
p.uecchi esempi lo dilllostrano all'evi.lenza, hanno 
in molti casi carattere di semplici spese di culto 
O di religione non obbli~ltorie, non dipendendo 
esse so\'eute nè dalle tavole di fondazione, nè 
da lasciti o ,IJ atti di simile natum, anzi non tI:-
pendendo ('ss~ qualche \'olta neppure d l prcscri 
zione st.tlutara, onde non j'I'CrI" l'rebbe 'luanto ad 
esse nemmeno quella obbligatorietà ammini,;trativa, 
della quale abbiamo delto, 
Quindi non ci sembra che si pOSSl contestare, 
che anche per rispetto a queste spese per il per-
sonale ecclesiastico, quando e se siano mcr unente 
facoltative (n('l doppio senso civile ed amministra-
th'ol, debba farsi luogo, occorrendo, a una ridu-
zione, 
Resterebbe a veder,i se il provvedimento clella 
riduzione, sancito, come "è visto, soltanto per le 
'pese di alr.ministrazione e di personale, pos~a 
applicarsi per analogia a qualsiasi altra ,(l' sa di 
culto faeoltati\'a ed e 'uberante, per cui, a »tretto 
rigore di termini, parrebbe consentita la sola di-
minazione, !>la qui è proprio il caso, CI sembra, 
di llire, che il I-liù include il meno; e che, se le 
Cummissiuni sono dalla legge allturiaale ad eli-
minare tali spe~e, sono I-ler P,ll forte r.l~i,,!)e anche 
in facoltà di semplicemente ridurle, 
XII. 




« ciale amministrati va, e quindi ora la Commis-
« ione provinciale cii beneficenza) le am ministra -
« zioni a farne proposta •. 
Nessun dubbio quindi, neppure qui , che le 
Commissioni provinc'ali, di fronte a spese di culto 
o di relii-:ione, le qll tl i P\SS 1Il0 cO'lsidera rsi come 
spese di personale od eventualmen te come spese 
di am'11ini,tr.\zi ne, abbian \ il diritto di invitare g li 
amministr.ltori ddle Opere pie a proporre quella 
modificaz:'lIle d gli statuti, che si palesasse neces-
saria alla loro riduzione. 
A stretto rig-ore di termini, e cioè interpretando 
letteralmente le citate disposizioni delle due leg-gi, 
due d,fficolt;~ per contro ci si pos~ono prespntare: 
primo, allOlchè si tratti cii spese, che non pos 
5ano dirsi di personale o di ammin',trazione; e 
second , allorchè si tratti non di semplice ridu-
zione ma di vera eliminazione. Si può difatti do-
1111ndare: 
I. Poss 1110 le Commissioni prtwinc:ali sug-
gerire alle Amministrazioni delle op'!re pie mo-
dificazioni statu tarie, tendenti a l'i lllrre spese, 
che non siano di pers male e di aml1l'!'Ì tra zone? 
2. Po,sono c 'se sllg"g"erir.! mtldi'i<:.lzi'llli st 1-
lutarie.le qu di mirino più "he .. Ila ridllzi )IlC, addirit-
tur.\ all.1 climi l'azione di "PQse di CIIll e di rdi-
g-ione, s'a'lO q'le,te di pers naie e d' \l1l1ll'lIi~tra­
zione, siann invece di qualllnque altro genere? 
La r.lgione di dubitare di;Jcnde dal f,lW). che. 
nel citat0 arti.olo 3. la t'aeolt!, di elim:lI:1ziol'e per 
qualunque spes:J. è considerata solt,mto dopo Il 
richiamo all'art. 9 della legge del I 90, e si ri-
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mini trazione delle O,lere pie, non ~tpirà certo 
s noi d remI), cn-ne a nostro a\'\'isn sia Ih'rfel-
t IInente cons Iltit;1 una e ten.inn.! :tntlng-ica da 
'I~nto è l'res 'ritto per h s~lIlplice riduzione alla 
\,('r,1 c1i-nina1.ione del'a 'pc .1, e in second" lungo 
una c~len i ne pure analogie I da quanto è pre-
s ritto I cr le spe e di :II1l!llinistr.lzicme e di per-
sunale ad ol(ni nltra manill-.I di spes:. 
j).:>po tlltto, p r Il'la propo,t.l, anche n n stret-
tamente c ':1' lerat~ dalle IC!r,i che \'('n'a d.11h 
C IInm' 's'o~e provi'lciale ali Ammini,trazione di 
IIn'Open l''a n ~ Sll." per caùer <I mondo; 
poich :'A r·strlz.o'1e su-Idetta sarà pur empre 
libera di ten fiI< q'lel conto che crederà. 
Oc-o~re poi c'le .' pO'l[!a m n li'. d. ultim'), eh" 
aneh r n;h~ "I l''' f,r IU'lgo a quest:1 ("rma 
di TI IUlionc o di elmirnzi )!le d Ila Spes:l di culto, 
c cioè .llla ndlllì,m .. .,d d·m·nulollC. non piil in 
sede di blI.lIld e on ,ell'p'_ ' C'In ellJziun del 
re!It:,·co S'ar'lill!' nlo. m. m di.mtt' Il nforma dello 
statuto eh Il ~n.a'·ra, c C' ,Hl' C'he si ris('ontri 
però l'c ste za di q I I re lui t.:> posto d Ila leg 'e. 
c ,;,.>0:- 1,\ non n C' ,it. dell.l p s \ medesima 
per i: r.'1; 'iu'! 'm '1to <Ici fi i dell'(n'e, dl cui -à 
10C' .\mmo pi • i'1n nzi c'. JlllT r:,en'andoci dI 
tornln1 sopra pitl tanl-. 
XIII. 
Prima di parlare delle spese di culto civilmenle 
obbligatorie, gra\'anti sui bilanci delle Opere pie, 
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~ bene che - invertendo l'ordine della trattazione 
sin qui tenuto - noi diciamo alcunchè del prov-
vedimento a cui esse possono as~oggettarsi e cioè 
della cosI detta trasformazione. 
È bene pure che si trascrivano le due disposi-
zioni di legge capitali in questa materia, a cui 
dovremo fare cosI frequente ricorso in seguito, e 
cioè gli articoli 70 e 91 della legge J7 luglio J89O. 
Art. 70: 
« Le istituzioni contemplate dalla presente legge, 
« alle quali sia venuto a mancare il fine, o che 
c per il fine loro più non corrispondano ad un 
« interesse della pubblica beneficenza, o che siano 
« diventate superflue perchè sia si al fine mede-
« simo in altro modo pienamente e stabilmente 
~ provveduto, sono soggette a trasformazione. 
« La trasformazione deve essere latta in modo 
.. che, allontanandosi il meno possibile dalla in-
« tenzione dei fondatori. risponda ad un interesse 
.. attuale e durevole della pubblica beneficenza 
« nelle provincie, nei comuni o nelle frazioni di 
« essi, cui l'istituzione trasfurmat'l era destmata ; 
c osservate, secondo i casi, le disposiziolll degli 
« art. 56, 58, 59, 60 e 61. 
« Quando sieno trasformate in istituzioni ele-
• 1110siniere, si osserveranno le norme stabilite 
« nell'art. 55 ». 
Art. 9J : 
« Ferme stanti le vigenti leggi relative agli 
« enti ecclesiastici conservati e alle loro dotazioni, 
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" e mantenute le soppressioni e devoluzioni dalle 
« leggi stesse ordinate, sono equiparati alle isti-
" tuzioni pubbliche di beneficenza, e soggetti a 
« trasformazione, secondo le norme stabilite nel 
( l'art. iO: 
c l. I conservatori i che non abbi.lno scopi 
« educativi della g-iovelltìl, gli ospizi dei Ilt'lleg-rini, 
« i ritiri, cremi ed istituti consimili non aventi 
« scopo civile o sociale: 
" 2. l.e confr,lternite. confratcrie, congreghe. 
«con~rcg;llioni cd altri consimili istituti per i 
" qu:tli ,ia~i "erificat:t una delle condizioni e/lun-
e ci,lte n.1 I prima parte dell'art. iO; 
" 3· Le llpere pie di culto, lasciti c legati di 
« culto; esclusi quelli corrisp<lndenti ad Ull bisogno 
« delle p 'pohzioni, ed e~:\lmenle esclusi quelli 
• che facciano o possano f.lr carico ad enti ec· 
« clesi:\stici consen'ati, al demanio, al fondo per 
« il culto, ,li patroni, o agli economati gcn 'rali 
e dei benefizil vacanti. ecc. ". 
DI meau dI f"lto delle d"l'0sizioni, che questi 
articoli c mtengono. è necessario - s non "0-
gliamo ]I rt! rei in troppo ln~o di,corso - che 
noi elimini.lmo senz'altro tutto <tue:!", che non fa 
Strclt3ment al cas!I noslro. 
PrescinJlalllo qunrli d.l o <ni dis'1uisizione in· 
torno alla i 'nificazione "aria cd ilila varia portata 
che 1:\ tI asfolllllZio/ll' pub :\\"ere a S conda degli 
""ti, che vi son l sogg .ni. Poichè, per esempio. 
tr ltando~i di en ti di beneficenz.l la trasfurmazione 
consisterà unicamente nel devolvere in altre [orme 
ai poveri quello che ad essi già in antico spettava, 

di c:ai al D1IIIleI'O '-:-e ~ ... ~ E 
clb ad onta che- queste uhioae a biOo 1Ul c:ìInt-
tere religioso apiceatisaimo ed eatriGo, come è 
risaputo, ne11 categoria de,u eati, che IOno 1Og-
getti alla tutela della ComlDiasiolle proviGclale di 
beneficeua. La eltmlDUione ~ dovuta ad fatto, che 
le confraternite coatituiscono delle persone giuri 
dlche di per è atuti, aventi bensl degli scopi di 
culto, ma non SU8CettiVe, come f: evidente, di es-
sere comprese mai BOtto la designazione di .,. 
tli adio. Tutt'al pifl patri presentarsi il ClUO, che 
le confraternite ci si aft"acclno esse medesime quali 
enti gravati di spese di culto, e che possa avere 
applicazione ai loro bilanci quello che iD genere 
si ~ detto e si dirli. in fatto di spese di culto. 
Tutta la nostra attenzione deve appuntarsi IOpra 
il disposto del numero 3°. ma an he qul non senza 
che da noi si debba fare ancora un palIO iDnanzi 
nella nostra opera di eIim nazione. 
La eliminazione tocca qui quelle operI Pu tli 
culto, dalle quali, come si ~ vi to, il detto numero 
prende le mosse. E ciò per la identica ragione, 
che allegammo sopra quanto alle confraternite; 
essendo anch'esse tali opere p'e - degU enti 
morali di per sè stanti, cioè dei veri enti auto-
nomi, aventi un proprio bilancio, e qu'ndi non 
assolutamente suscettivi di essere considerati sotto 
la generale rubnca delle spese di etI/to. Per ri~ 
spetto ad esse ci basterà di accennare sommaria~ 
mente in che consistono. Esse sono degU enti, 
in cui lo scopo di culto si intreccia siKattamente 
con quello deUa beneficenza, che non si ~ potuto 
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fissarne nettamente la natura ecclesiastica. Esse 
rimasero pertanto affatto in disparte, e quasi come 
ignorate dalle leggi liquidatrici dell' Asse ecclesia-
stico; e ora non possono, di conseguenza, catalo· 
garsi nè fra gli enti ecclesiastici conservati, allorchè 
si assuma questa espressione nel significato tecnico 
che oramai leggi giurisprudenza e dottrina le hanno 
assegnata (I), e neppure fra gli enti uc!esiastù:i 
soppressi, assumendo questa espressione nella me-
desima significazione che più sopra. 
Tali sono, per esempio, le opere per la dot-
trina cristiana, le opere per le missioni, per eser-
cizi spirituali, e finalmente le chiese e cappelle 
laicali del Mezzogiorno (2). 
Tutta questa nostra ecatombe eliminatoria non 
ha del resto - lo si noti bene - se non un'im-
portanza oramai quasi solo teorica. Poichè è nel 
campo di tutti questi enti, da noi messi in disparte, 
che si è esercitata fin qui su più larga scala la 
facoltà di trasformazione, che l'art. 91 consente. 
Onde è assai poco probabile che alle Commissioni 
provinciali possa ancora presentarsi l'opportunità 
di doversi occupare di simili enti sotto l'aspetto 
di una eventuale loro trasformazione. 
Unico campo, attinente in modo esplicito ed 
immediato al tema del nostro discorso, ed insieme, 
') CCr. 8ott~, ~ XVI, p. 47. 
') Cfr. p.r ri'ptlUo a quo.te: S"",DUTO, Cappelle ed 
Opere pie •• 11. Duc Sicili" Napolì 1906. 
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lo si noti bene anche qui, unico campo aperto 
:lncora alla attività delle Cummissioni suddette -
per essere rimasto fin qui pres,llchè intatto - è 
quello che ci viene delineato innanzi dalle suc-
cessive espressioni del numero 3° del citato ar-
ticolo 91 : lasciti e legali di mito (I). 
Di questi unicamente, ripetiamo, è necessario 
che noi teniamo conto d'ora innanzi; avvertendo 
una volta per sempre che sotto t.tle designazione 
noi intendiamo di comprendere ogni maniera di 
acquisti a qualunque titolo fatti dalle Opere pie, 
con il gravame di una funzione di culto da com-
piersi. 
XIV. 
Una prima ricerca, a proposito di lasciti e di 
legati di culto, ci si para innanzi. 
L'articolo 91 ordina, nel suo proemio, che deb· 
bono essere tenute ferme le soppressioni stabilite 
dalle leggi relative a ,b enti ecclesiastici. La legge, 
che del'e e~'Sere considerata ~opra ol{ni altra nel 
caso nostro, è quella delli 15 agosto 1867. Orbene 
I) Ral,l!101!t1 ,ui l'fot'l'rdtmenli di cml~t""tr(lm~Jltl), rnggrlll'· 
pam,"tù. tJ'GIf!onllnz,nne e l'tneion, d. Matllti dt:'lle 1,fitu:;on, 
pubbla h~ a .. bcneficenta, àtJl 17 grnllfllù 1 91 al 30 !/IU9'W 
1903, )liui'IHO d.ll'interno, (tìrmato, il Dilettore generaI. 
dell' .\111111iui.traziolle eh-ile' SCRA.:<ZER), Roma, 1893, l'n-
gioa LXXIU, 
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l'articolo l° di tale legge stabili~ce, che non S'l-
ranno più riconosciuti come enti morali, e che 
quinùi dovranno ritenersi come soppressi, insieme 
ad altri molteplici enti, anche i legati pii per og-
ge/lo di cuI/o. 
Quesito: Come si conciliano fra di loro il di-
sposto della legge del 186, e quello della legge 
clcI 1890; i quali, a t:na prima lettura, poqsono 
sembrar~ affatto contradditorii? La nuova legge, 
invero, parrebbe ordinare, che 'iano trasformati 
degli istituti, dei quali la l''g-ge allteriore aveva 
oramai da 23 anni decretata non solamente la 
trasformazione, ma addtrittura la morte. 
Non 'ono mancati in realtà dei veri tentenna-
menti nella no:;tra giurisprudenza, cosi giudiziaria 
come amministrativa, a questo riguardo; e se ne 
potrà vedere una rassegna in un Parere del Con-
siglio di Stato a sezioni riunite, in data delli 2{ 
gennaio r896, che li tolse appunto definitivamente 
di mezzo (l). La soluzione, adottata oramai con-
cordamente, la sola solnzione ragionevole - dicia-
molo pure - per chi abbia una qualche famigliarità 
con questi i,LÌlUti, è stata b. seguente: ti la legKe 
del r86, si applica ai legati di ctOlto autonomi, cioè 
aventi una pers<)nalità ginridtca propria ed indipen· 
dente e costituenti pertanto n~ vera fOlld~zio! 
nel senso tecnico de:Ia parola: essi furono S'lp-
pressi, o lo saranno eventnalmente, e ciò nel caso 
'l Cfr. l'EA.'" l' ~g.: PlRO!-' J I, [J 5j5 ag. 
- 41-
che dei nuovi se ne scu"rissero sfuggiti fin qui 
alla fllee di quella legge; b) la legge del 1890 
,i applica ~i legati di culto non autonomi, cioè 
non 'H'cnti una person:llit:\ giuridica propria ed 
indipendente e co ,titucnti p~rt:lnto un semplice 
It'f['llo nel senso tecn;co della parola: essi potranno 
quindi sollmcllle tr ... ,form,u'si in vantaggio della 
ben ì~en7.a pubblica. 
Se lonch , cute ta distinzione è altrettanto age-
vole ad enunciarsi in teoria quanto poco (,cde ad 
:lppltc1.rsi ICUr,lI11ente nella prltic1. l'uichè l'au-
t) omi.\ o la non autonomia t!·i l gati di culto è 
lll].l delle m:1terie che ha dato maggIo; filo da 
torcere alla nostra giurisprudenza dal 1.'67 in poi. 
C'è tlma una letter.ltllra al ri 'udrdo e le opi-
nioni sono naturalmente ass, i disparate. 
:'IL, fortunatamente, per l'intento nostro bastano 
queste due considerazioni. 
La prima è che uni certa stabilie, di pronunciati si 
è \'eollta manifest.ll1do recentissimal11ente nel senso 
di ritenere che per l" autonomia di un legato di 
culto occorra l'c,;stenza di un ,"ero patrimonio di 
per ~ stante, attnbuito al leg'at", c ciò si,1 mc-
d ' Inte Il dl~tacco di determinati forodi c la loro 
u -eg-nazi )ne al Icgato mecle,;il11O, Si.l anche Ille-
dante I attnbuzione :l I es~o di d. terminate ra-
gio i di credito, J rllite di garanzia reale od al 
trimenti asicur. te I. 
I) ("WII, p. c., l. C'ort(! di Cns~azwne di Roma, 26 ffjh-
brai" 19(,7 (iu Riv , di Dir. elC)e,., X \'I I , (l,1M'. (;fr. 
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La seconda considerazione, più rilevante ancora 
che non la prima, consiste in questo che, a ben 
guardare, le Commissioni provinciali possono as-
solutamente prescindere da tutto cotesto aggro-
viglio di nozioni giuridiche intorno all'autonomia 
o non autono... "i legati di culto. E ciò perchè, 
quando fosse il caso di doverle applicare a un 
qualche legato tuttora sfuggito alla soppressione, 
altri occhi, ben più lincei dei loro, e cioè quelli 
del Fisco, si incaricherebbero di scoprire, sceve-
rare e far valere in pratica tali criterii discretivi. 
Compito delle Commissioni è unicamente di 
occuparsi dei lasciti o dei legati di culto, non 
autonomi. Cioè si tratta precisamente di lasciti e 
di legati, i quali non avendo l'appoggio di una 
loro personalità giuridica indipendente, hanno 
bisogno di appuntarsi e di far capo nella perso-
nalità giuridica di un altra persona, fisica o giu-
ridica, per lo più di un ente morale; il quale, nel 
caso nostro sarà massimamente un ente morale 
di bèneficenza, e cioè un'Opera pia. 
I beni, i redditi, in genere le attività patrinlO-
niali, che i pii donatori e testatori hanno devoluto 
a quel dato scopo di religione, non costituiscono 
pertanto una massa patrimoniale separata, ma si 
sono venuti a confondere con il patrimonio di un 
ente, che già esisteva. E lo scopo di religione e 
di culto, in luogo di figurare come il fine di una 
del resto FIUEOBERG-RuPPINI, Trattato di Dir. '<O/.fl.'lico, 
Torino 1893, ~ 1 A7, 1'. 6~1 .~_ 
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persona giuridica, figurerà semplicemente come 
una modalità oppure come un gravame, che pesi 
sopra il patrimonio del detto ente; il quale, come 
dicemmo, già preesiste, o quanto meno esiste con 
finalil.\ essenziali diverse da quelle di culto im-
pl1stegli dai pii fondatori e testatori . 
E l è per questa rag-ione che questi lej{ati non 
auton mi prendono anche il nome di legati suo 
modg ù di legali atln OJle,.~. 
Un esempio non sarà fuor di luogo, onde chia-
rire nettamente questa distinzione fondamentale. 
Poniamo che un pio donatore o testatore vo-
les e devolvere una determinata somma a vantaggio 
di un'opera religiosa ed a suffragio dell'anima 
propria. Due vie, in antico, gli si aprivano d'in-
nanzi. 
Egli poteva dire: voglio che con quel mio de-
terminato fondo, con quella casa, con quell'altro 
cespite patrimoniale fornito di garanzia reale, si 
costituisca la dote di un legato pio, e i redditi 
siano devoluti in perpetuo a sopperire alle fun-
zioni di culto indicate, e l'amministrazione spetti 
alh tale o tal'altra persona fisica, oppure alla tale 
o tal'altra persona g-iuridica: parrocchia, fabbri-
c ria, congregazione di carità, ospedale, ecc. In 
questo caso si aveva il legato autonomo, la per-
sona giuridica di per sè stante, con patrimonio 
proprio, e con amministrazione separata, e cioè: 
la fondazione. 
p ~le.a in vece il pio donittore o testatore dire: 
lascio quel mio determinato fondo, quella casa, o 
quell'altro cespite patrimoniale, alla tale persona 
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ti~ica oppure a\1a tale persona giuridica: parrocchia, 
fabbriceria, congregazionc di carità, ospedalc, ecc. 
con l'oLbligo di de\'olverne i frutti nelle indicatc 
funzioni di culto. In que to caso non si avcva 
l'ente al1tonomo. non si avcva il patrimonio di· 
stinto, non si ave\'a l'amministrazionc separat I. 
nè la fondazione; si aveva'lO so13mentc dei beni, 
i quali passavano a determinatc personc, tisichc 
o giuridIche, gravati di un peso os~ia di un onere 
di culto, si aveva una de\1e solite libcralitil, ma 
vincolata da quello che si dice un modo, e cioè 
da una prestabilita modalità per rispetto all'im-
piego dei proventi della liberalità medesima. 
Ma, anche dopo aver circoscritto cosI, assai pre-
cisamente. il campo delle nostre indagini, non 
mancano pur tuttavia in esso le divergenze e le 
difficoltà, delle quali non pO~3iamo più que ta 
volta non tenere il debito conto. 
xv. 
Intanto, per il disposto medesimo del numero 3" 
dell'art. 91 deUa legge Ii luglo I &}O, non tutti 
gli stessi lasciti o legati d. culto, per quanto co ti-
tuenti solamentc un modlls oppure un OllllS, ono 
suscettivi di trasformaZiOne. La leggc, come g.~ 
si c visto, eccettua esplicitamcnte quelli di detti 
lasciti e legati di culto, che facciano o possano 
far carico ad Enti ecclesiast.ci conservati, al De-
manio, al Fondo pel culto, ai Patroni, o agli 
Economati ,enerali dei benefizi vacanti. 
-1:'-
.Che cosa veramente importino cote 'te riservc, 
e m 5 i'11arn('nte la t'ra-c alquanto sibillina: f:'\c-
elann o pOi .1'10 far car co ccc., è statn ed è tuI-
t)\.;.l .l sai CO"ltroverso fra!-(li scrittori (Il. ~Ia 'lui 
n li ci po iamll ancora distric.lre da tali <Iitncoltà, 
atten ,do i strettamente al nostro punto di v;sta, 
che è qu 'lo degli uffiri e dcII f:leoltà delle Com-
m. ioni prO\"inri.lh di beneficenza e cii assistenza 
pubbl •. Ora sircome e<se null.l hanno a che 
fue con le persone giuridiche, cosi ecclesiastiche 
Iaicah apra enumerate, nè con le persone 
dei patroni, co~l a noi ha~terà dì conchiu-
ch(' dei bsciti o dei legati di culto. i 'lu.lli 
i 111 ambano. nessun pen iero si avranno da 
dar le dett Commi sioni. 
I q1tesiti. cl. invece ci dobbiamo porre. sono 
e ('nz.al nent questi due: 
l' S,)I') trasformct!Jlh solamente i lasciti e i 
legati dI culto, che gravino sopra gli istituti pub-
blici di bcne/ic nza. soggetti alla tutelct delle Com-
01' it'"li provinCIali. oppure anche 'luel!. che 
g'T'lvi 10 sopra a'tri enti. che no.l s· n 1 de' veri 
istituti dI b nt.·fic nza, oppure anche 01 r.l altri 
prh'ati mcllvid'li, ch€' non sian) dei patroni? 
2 Sono trasforIl1Jblli anche i cosiJettl !«[ali 
/>(1' l'a.ltI. 9 
I) Yorti nC.l dihJ.;.oute [tI. l'gnu iII PIIlO:-.lTJ, p. M:2 r.8ì. 
• • I~ ..... - .. 
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XVI. 
Per rispetto al primo quesito, la più grave dif· 
ficoltà. che si sia presentata fin 'lui nella pratica, 
è stata quella di decidere e possano 3ssog-gettarsi 
a trasformazione i lasciti gravanti sui bilanci delle 
Confraternite. 
Da una pute. invero. il ~!inbtero di Grazia e 
Giustizia sosteneva che essi ne dovessero antlare 
immuni, come quelli che facevano canco a/l un 
ente ecclesia-lico cons n'ato. e quindi c:vl vano 
sotto l'immunità, conce,'3, ,ic(ome si è visto, dal 
numero 3 dell'art. 91. Da un'altra parte per contro 
il Ministero dell'Interno sostene\'a vigorosamente 
la loro trasformabilità. asserendo - tra l'altro -
non potersi le confraternite annoverare fra gli enti 
ecclesiastici con "crI'ati e do\'er,i per contr,) tener 
presente il carattere l:1.icale. che emprl" si è at-
tribuito a somi'l"lianti istituzioni, 
Se la disputa si dovesse contenere in tali ter-
m'ni, nui n)!l esiteremmo a pro lUnciarci fin d'ora 
per la non trasformabihtà, Le confraternite - in 
f.itti - debbono indubbil'llcnte por i fra i cosI 
detti enti ecclesiastici cOI"crv:,ti, pre a pure l'lesta 
espressione nd sl'nso tecnico che d:-em-no pl" 
sopra; e ciò perchè la lor<> i columitll d.illt s·)P-
pressione è stata espressamente sancIta (1.11 nu-
mero 6 dell'art, 1 della legge 15 agosto 1"6ì' 
Onde interverrebbe, quanto ad esse, preci,am nte 
'l'lei criterio discretivo fra enti ecclesiastici con-
servati esplicitame Ile e I enti eccle,hst;ci conser-
vati soltanto tacitamente, che la Corte di Cassa-
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zione di Roma (sent. 26 febbr. l';O+) avrebbe posto 
come decisivo in materia (I). Del resto basterà 
vedere quanto, a riguardo appunto di confrater-
nite, h.l magistralmente scritto lo Scaduto, po-
nendo in tutto rilievo la portata assai diversa, 
che per le Icg~i dello Stato italiano deve avere la 
distinzione fra enti ecclesiastici ed enti laicali, per 
cOIl\·incer·i che anche le confraternite debbono 
considerarsi quali enti ecclesiastici, nel senso che 
or.lmai il no,tro diritto ha attribuito a questa 
e,pressione (2). La distinzione, i Il\'ero , che il di· 
ritto canopico faceva, e il diritto d-gli antichi 
stati riconosceva fra enti ecclesiastici ed enti Itlicali, 
si riferiva emplicernente alla intervenuta o ma n-
I) c Il li\glslntofl\, p;lrla.ndo ,li 'uli oonuI'1.'flll, iuleqo 
(li ìwIioro MOJt \lIto l)1wlh con"i,;r\"ati lJl forzf\ di t'l,liol/t: 
,tr"po~'i()1l1 ,Ielle lt'l:a:i del lStit3 6 dol 1~67 fOuHu CUT-
Ilor utoni r~ligto CI ~ 811 nltri l'nti ecdu."Iia tiri. t Ri\~. di 
Ilir. occl~'4" XI"', p. !!52); cfr. PtRC':--i"lt, p. 5[,6 ag. 
BJ o!!;nJ\ ralef'aru perù ('be CI)tt" .. to crìtcrio tli .. C'rc,HI\·o, pru· 
l'n~n,1. o dalla Corf" Tmumnn, ,10,TCÙùo ,ll l ogui JOlulo 1"-
toutlt r 1 cmn qrano ",li.; p!}ichè-. p r t ~t"Ulpìo, i t"llpitol1 
il p:. \~ali,t nrgllml'nt.) :l Q" tP.glld 11f·l1.\ Juro C'tlll"t-n-[\.· 
ziouu c uu lrJ,{uJUento, cOlltroriol 6 cioè lll'pllnto il tlilOllliu 
d~lJa '0'11'", dIo nUD li ha '0l'l'fC'Si. Cf L rRlElJBUG-
RUFFI"' , Op. c1t .. l'. 703. 
') SC.\.tJUTO, "li ,tJ"dl~ di. 11.r. tccltl<ldlftuw, 2 3 cd .• \ul 1, 
Torioo 1 ~3. D. 176, l'. 687. 
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cante t'raùmt' iII li/% elei singoli enti e cioè a,1 
un e'emento, dal qnale lo l>tcsso te lO citato rl ... lIa 
!c'ggc del 186j ordina in modo precis) che si ab-
bia a prescindere. 
;\1 i un altro argomento assai piil valido a so-
stC'gno della trasforlllabilitl1 di qnesti leg'ati venne 
recato iII mezzo, cd è il ·guente. () i detti Ipgati 
dI culto spetlanll aPe confralermte sono del le· 
gall aUlo'1omi, oppure non I sono. L allora delle 
due l'una: .e sono ant nomi, e • furono \::il1 <;op-
pres.i o debbon') eS5 re soprrc i in ~ ,rza di quel 
numero 6 dell'arr. l dell,l Irgg' dEl I "i. II 
quale non r.. ri erva di 'lrta I er somiglianti le-
gati, ancorché siano affidati ed uniti ad enti ec-
ele ia tici conservati; se invec" nen son1 autonomi, 
es-i ono ,"enuti (L IlCCC 'tà a f,lf parle integrante 
del patrimoniu delle confraternite mede ime, si se no 
pienamente confu i cogli altri beni di e ,l', sono 
diventati una lor,) pit'na p~l prielà, gr,lVata, na-
t Iralmente. d.1 un modus oppure da un 011lt$; ed :.1-
10ToI e~si (!phbono so 'giacer ali l tra formazio,e, 
ir.sieme i. lutto il re,t 11lle pltrim ,io delle con-
irateruite mede ime, e c:ò n 1n unto in b3se al 
numero 3 d~ll·arr. 91, q',a Il) gi~ in base l di iJ lO 
del numero 2 del 111 d,1m) .udcolo, che a\'~isava 
nel loro comple.51) i beni appartenenti alle con-
fraternite. QUtslO argomento ebbe le tè la san-
z;one del Cons;glio superiore (Ii a si lenza e bene-
ficenza pubblica (parele l l f bbraio 1<)<)6 Il. 
') Pmo>òTI. 1'. 5~O. 
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Se non <'hl'. neppure con ciI> il q~sl to ci sem· 
bra ri,o!t" ,n modo C" luri!'ntt'. 
Due ipot ,i bIS'),:n3 che si tengano preS("lli' 
o si tr.IUa di confraternita sfu)(gita all.I t rasfor. 
mUlone; o SI tralta d i ~onfraternita che ad essa 
,. sog~iacita. 
Nella primi\ ipotesi, per le cose che più sopra 
di emll1O, non pull e"Servi dubbio che anche i 
le>:.\li e i la citi di clilto, gravanti .lli loro patri 
monii. dovrebbero essere sottratti all:1. tr.lsforma· 
zi ne, e ciò - lo si noti bene - anche quandu 
c"i lasciti 1'011 rispondessero a quei requisiti oh· 
biettivi. c' ~ono stati posti dal n. J dell'art. 91 
della It·gge. Il caratlere i"dubbiamente ecclesia· 
stico. anzi di ente ecd ,iastlCO CIll1Sen':\lo, spet· 
tante .1 sog~etto, a CUI es .. i ,"'n'la carico, e cioi> 
.llIe confraternite. baster< ',b .. in ogni caso a sal-
\'arli. 
Resta la se on Il ipoteSI; si trat!:1 di una con· 
fraternita trasformata. Tre soluzioni s no state 
me,"e in!' 'nzi a questo nl,! lardu, Qllella, rit:ida· 
mente negatl\a. del :\Ii'1islero di Crazia e Ciustizia . 
le conir. termtc. ancorch~ Il loro patrimoniO venga 
dc\'oluto ad altri inknti, non CMsano per ciò di 
sus"stere come persone giuridiche; esse quindi 
sono tutt.wi.1 degli enti ecclesia~tici consen'ati; 
dunqu ... I lej:;'ati e I lasciti di culto a I csse spet 
t Int •• lebbono andarc immuni dalla ec.,tombe tra-
-form.l!oria, ch h i colpito il re_tante loro patri· 
IIIIJn.". Risultato di qe~to ragl )JlJmento sarebbe, 
che una parte del patrimonio o delle rendite della 
confra ternita, corrispondente agli oneri di culto, 
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dovrebbe esserle anche in caso di tra formazione 
pur sempre riservata per l'adempi ento di essi. 
Opposta a questa è invece la 'oluzione, diremo 
cosi catastrofica, del ;\Iinbtero degli interni e del 
Consiglio superiore: come Ilon è più posslbile f~re 
distinzioni nel patrimonio delle confraternite, cosi 
non è più possibile staccarne nessuna parte e sot-
trarla alla trasformazione, onde riservarla ai fini 
di culto. Quindi: nessuna riserva di patrimonio 
o di rendita, proporzionata agli oneri di culto. 
l\Ja v'è ancora una soluzione intermedia, pro-
pugnata dallo Schanzcr c (bilo S, hiappoli: non 
si faccia il distacco della porzione riserl'ata al 
clllto; non la si ril.lsci alla onfraternita; ma l'o· 
nere di culto medesimo passi a\1'ente, all'i tituto 
di beneficenza, a cui s~ranno attribuiti i beni, 
oggetto della trasformazione 'I). 
Contro la prima soluzione opponiamo questi due 
argomenti. Anzitutto che il legislatore, nella sua 
graduale enumerazione degli istituti e clesiastici 
suscetti\'i di trasfrlrm~zione (art. <11 , considerando 
al n. 2 le confraternite. n'ln fa la più pkcola ri-
sen'a per rispetto a quella parte delle rendite loro, 
che fossero state in addietro destinate allo adem-
pimento di oneri di culto. Consc;:uenza : che tutto 
il loro patrimonio \'enga assorbito d.l!." trasfor-
mazione. Conseguenza ulteriore: cbe, senza nulla 
I) SCBANZU., Op. cito (.otto, p. 58, n. 1 , p. 17l sg.; 
:lCBIAPPOLI, Op. cit. (sotto, p. G~, 11. I), p. 194 sego 
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togliere al cara ttere di en te ecdesia tico conser-
vato che alla confrHerllita spetta in qualunque 
caso, e cioè cosi nel caso di trasf.lrmazionc come 
in quello di non trasformazione, quando però SI 
p.lssa alla applicazione del n. 3 dell'articolo 91 , 
esse possano fruire della immunità concessa ai 
lasciti e legati degli enti ecclesiastici conservali 
nella sola ipotesi che esse siano sfuggite al di-
sposto dell'antecedente D. 2; poichè in caso di-
verso, esse saranno pur sempre deg-li enti eccle-
siastici consen'ati, ma privi di patrimonio o quanto 
meno dell'antico patrimonio, e quindi spogliati 
ornai di o,,' I.lscito o legato. Nè si dica che una 
risen·a in contrario non avrebbe potuto trovare 
collocazione adeguata nt'lI'articolo; da poi che II 
legislat;Jre, quando creJ tte di sah·lg"llanlare que-
gli intenti c quelle funzioni di culto spettanti alle 
confratemite, che di ciò gli parvero deg-ni, lo seppe 
benis imo dire, ed in modo esplicito, siccome ap-
punto feee nel penultimo capoverso di detto art. 91 , 
cosi conC~rlih)· " In quanto gli istituti di Clli al 
n.2 (e cioè le confraternite provvedano al culto 
necessario ad una popolazione o agli edifici ne-
ce sari al culto o deg-ni di essere conservati, co 
te-ti loro fini SJranno mant",nuti, e continueranno 
a pron-edere essi od altra istituzione del luogo, 
alla quale saranno attribuite le rendite corrispon-
denti a Tli oneri di culto ». 
Il secondo ar -,omento consiste in questo: non 
c'" lor"e pericolo, allorchè al lascito o al legato 
di culto si attribuisce una porzione di patr imonio 
o di redditi per garentirne l'adempimento ulterio re, 
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condizione verrebbe ad essere deteriore non solo 
in confronto degli altri <,nl i f'cck ,i astici, ma an-
cora òe~1i litri cnti di b 'ne,ìcellza, che tutti in-
distilllamenlc di tale e cezione possono iOl'ece 
an',lntaggiarsi, Ì;; v 'ro, ~Ia ~'I rendite prove. 
nienti alle confraternite ùa Ipg-ali e 1.lscili servono 
ari esse l er sopf1erire a un v<ro bi ogno religioso 
delle l'o IOLlzloni (come ~'Irebbe Il ctlm <1',1'1I1I1l" 
" la COadlll\.lziol1e in cosa " h m.lntllllllipIIl' 
delle ch ,t,Ili rendile tnl\' Ti l!10 pllr sPllll'rl' 
Iln 1 ~ nnzia dI non e5~ere d"lo'(( <l,I loro fII e 
ppunlo ne ,I), rariport, to pel1.t1ttm •• dlne ,kl-
l'art. 9[, er. non di. tin~lIe fr,l rendite e rendile 
a sand. della l ro derlvazionl' di\'l'rs:l. 
I mc lesimi :lrgomenti v"h;on contro la solll-
zio le Illtermedi:l. Anche 'lui, inl' 'ro, si discorre 
del ,I contlntt Ila a,segna7ione .,1 cult l di redditi, 
!=:I, tmsform Ili in pro' d Ila be 1 l'i 'ellza III forza 
dell' Irt. <lI. Quello in\' ce, che \ prima ginnt:! 
può parere men chiaro, e Il prete'o aff,\(:,ci r,i 
ancl\! l'l '1 lesto ca'u è Il spaur.zc hi" c1t'lIa alito· 
nnlla. Che Cl) '1 d. variato. inlltt, può e" rvi 
al rjg-ard~ p r cio che al',mti.: te ,;ra\.\to 
SI' 1'(' ~.a ostituito un'altrQ) ElCl'l): COli grande 
per PICu\[.1 lo Schanz r m destinO ha l'n sto in 
eh aro, che nel trapa'So operato dall:t trasforma-
zio,e non p ~ vedersi nè 1In c.~.,) di SlIl'ce sione 
a titol" un vers; le, nè un caso di 5IJCCC' SlOne a 
titolo partic t re. 51 bene un caso ,Il slIcces 'Ione 
d, dritto ingoiare c, in parte, di ragloll [lllbblicn. 
Ora fOgh te ·so ha ('on molta of1portllnit!t O"l'r-
vato, come, nel silenzio della legge del ISgo circa 
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il passaggio delle obbligazioni dall' uno all' altro 
ente, gli argomenti, che si possono ricavare per 
analogia da altre leggi, non consentono che si 
ammetta il passaggio se non delle passività patri-
moniali legalmente contratte e degli ol/eri inermti 
ai beni. I nostri oneri di culto hanno evidentemente 
da porsi sotto questa seconda rubrica; e sareb-
bero, pertanto, degli oneri reali. E come per ogni 
altro onere reale, si avrebbe appunto, che res 
transit cu'" onere suo. Ora è da notare, che se-
condo buona parte della dottrina, e - quello che 
più conta - secondo la giurisprudenza più recente, 
l'autonomia del legato di culto si ha, non solamente 
allorchè è avvenuto un distacco e una assegna-
zione effettiva di beni, ma quando ancora si sia 
attribuita una semplice ragione di credito debita-
mente garentita (I). 
l\!a nel caso nostro, si avrebbe non solamente 
una obbligazione garantita, ma addirittura un o-
nere reale! E quindi non potrebbe avere neppure 
presa alcuna in esso la dottrina, la quale esclude 
la autonomia ove sia semplicemente una ragione 
di credito pur garentito da ipoteca; poichè essa 
la ammette però sempre che si abbia un vincolo (2), 
« da cui la proprietà immobiliare resti limitata nella 
sua sostanza, senza poterne essere liberata, un \"in-
colo che costituisce una giuridica e perpetua l.mita-
') Cfr. sopra, p. H, D. l, e f1l0~1, Op. cit., p. 5~5 S!h 
<'on ]0 dottrina ivi riportata. 
2) Sru'JSCEt"LI. Sui itg.di di culto (in Riv. eli Dir. ecdcs., 
VIU 1893 , ~ 8, l'. 12 "g. 
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zione della disponibilità della cosa immobile ». Il 
che è appunto, trattandosi di oneri r~al i. 
E non è fuor di luogo neppure l'osservar~ che 
cotesto trapa so di oneri sareLbe, in certo qua I 
modo, fittizio: poichè una volta addos~ati i legati 
e i lasciti di culto a un 'opera pia, cadrebbe l'im-
munit1l. sDgl{eltiva, di cui nel n. 3 dell'art. 91 , (' 
si ripresenterebbe la questione della loro tra~fr­
mabilit!l in base al diritto comUll'!. 
Conchiu lendo: o si tral a tli confraternite sfug' 
gite alla tra,formazione, e all'H l i l'gati e i lasciti 
di culto gra"anti su di esse godono dell' intlera 
immunità slncita dal n. 3 dell'articolo 9: per q~i 
leg.1li c lasc ti che fan clrico ad enti ecclesiastici 
conservati, tali essendo da ritenersi, ripetiamu, le 
confraternite tutte, senza distinzione di ·orta. Op· 
pure si tratta di confraternite trasformate; e al. 
lora si ha da fare una s\lddistinzlone: o si tratta 
di confraternite miste di beneficenza c di culto, e 
allora tutto il loro pltrimonio andr1l. tra formala 
in forza della disposizione e secondo le norme del 
D. 2 dell'articolo 91, risen':lte soltanto e osscnate, 
per la parte ri;:-uardante il culto. le prescrizioDl 
del penultimo alinea del detto articolo. Oppure" 
tratta di conlr tl'rnite di puro culto: e allora, sal 
lato di piè pari il n. 3 di detto articolo, che nOll 
farebbe -e non un vano e pericoloso duplicalo, 
l'imiera tra,formazione - a nJSlro a\'vi~o - avr.\ 
da farsi in base al detto penultimo alinea I. 
') Cfr .• otto, p. 68, Il. I. 
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XVII. 
Una difficoltà puramente teorica poichè, fin qui 
non se n'ebbe per quanto io so nes,una ripercus-
sione nella pratica, è quella relativa alla trasfor-
mabilità dei legati di culto facenti carico in 
genere ai privati. Poichè è risaputo, che non so-
lamente degli enti morali possono aver ricevuto 
da pii donatori o testatori l'onere di far celebrare 
delle determinate funzioni di cuito a loro inten-
zione, ma anche dei privati, eredi o legatari loro. 
Orbene, si chiede appunto se possa esser consen-
tito che un simil lascito di culto \'enga trasfor-
mato a vantaggio della beneficenza. 
Nel dibattito, che è stato fin qui puramente 
dottrina le, il Consiglio di Stato asseri in un suo 
p~rere delli 16 settembre IS96 decisamente la non 
trasformabilità di tali lasciti, parendo ad esso che 
altrimenti si sarebbe avuta un'indebita ingerenza 
nelle ragioni dd privati patrimoni. È stata quindi 
una considerazione di giustizia e di opportunità, 
più che non una r_gione veramente tecnica quella, 
a cui si è ispirato l'alto conse ·so. 
La trasformabilità invece è stata sostenuta dal 
più degli autori (I) in base ad un argomento pretta-
mente tecnico, e cioè in base alla considerazione, 
che, ordinando il numero:> dell'art.91 in genere 
la trasformabilità dei legati e dei laSCiti di culto 
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anche su semplici persone private possono gravare 
oneri di culto di innegabile carattere pubblico, 
'luale sarebbe, ad esempio, l'onere di provvedere 
alla celebrazione di una seconda messa festi va 
pro pojmlo. 
Nè si potrebbe nDppure dire, che la legl!"e del 
r89o, e di conseguenza le Commissioni provinciali, 
non debbono occuparsi se non di enli, in cui 
oltre allo scopo di culto sia un qualche intento 
di carità; poichè tali non sono certo le confrater-
nite di puro culto, le quali pure si sono assog-
gettate alle prescrizioni del detto art. 9J • 
Nè gioverebbe infine asserire in massima. e 
quasi in via pregiudiziale, che le Commissioni pro-
vinciali nulla hanno da spartire coi privati; poichè, 
ùi.ognerebb. di nn3 di.amina oinnriente. Hanno ritonuto 
cb. il ("srattere puhiJlicu degli outi e i,titnti di culto ,i.l 
no pro.oppo.to iodisl'ensabilo per la loro er]uiparazlOne a 
quelli ,]j beneficenza. Cas"uu. di Roma, 16 marzo 1896 
(LI'~~t·. 18~f6, I, Il. 7~S); . ClIA...,.,.ZER, La tra'JtJrma~,,)e 
delle COl'jl"lteruil' "il dirìUo puhblioo italJ{wo, Roma Ig9~, 
p. 103 1 U. 1; ,ATTA, La oont't>r.!ton, a,i "t90~i giuy.d'f'ii 
MilalJo 1903, p. 207 j ~C.Ult;O, F01ldazionl pflJ:IJ'f di 
Ctlltd trasformabili' (in Ihvi ... n. pratjca di dottrinA h ~ u. 
fI,;prllflcnza, I, 1903, p. 337 "1.1{. PIRQ.NTJ, p. 34.-,. Di opi. 
uione cootrari:\: 110RL\R...\, YUOt·~ oun,iaerazwnl 'Unl com 
jJfjt~nzrt gillrif~li!iollale 171 tema di concfntram"'nti ,. h·(1 '.I{}r-
",a.:ionl di Op". pie (lfi Le!lge, 139 ,II; p. [,3;); 'CHIA.PPOw, 
('ondi:io"e gùttidica dellt con/Illttr"it, tcde~lll'hohr., Torino 
1900, n. ?il, p. 171\ ,g. 
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nel campo almeno del~a beneficenza, la legge 
stessa che le costitu! impone loro, come uno dei 
più delicati uffici, quello di curare il coordinamento 
fra le iniziative pubbliche e le private. 
Ci troviamo quindi inllegabilmente di contro a 
u:) vero conflitto fra lo slricllWt jltS ed alcuni 
evidentissimi prin-ipi di opportunitil, di equità, 
anzi forse di giustizia, poichè è in gioco il ri· 
spella dcI! l volontà dei privati, non solo, ma 
della st~~sa ,'ila privata. 
Ma forse, se non erriamo, la questinne potrebbe 
e:sere posta meglio e in modo più preciso di 
quanto non s'è fcltto fin qui. 
È innegabile, che se si consentisse agli organi 
dello Stato, per la semplice notizia che essi abbiano 
avuto dell'esistenza di alcuno di simili legati gra-
vanti sul patrimonio di un qualche privato, di 
imporgli senz'altro, in ogni caso, di autorità, la 
trasformazione del legato dal culLo alla bene-
ficenza (quando naturalmente della trasformazione 
intervenissero quelle condizioni oggettive, di cui 
diremo fra poco), si anebbe una flagrante ,'io-
lazione della libert,\ di esso privato. Fedde alla 
legge impostagli dal suo autore, da colui "ale 
a dire che gli commise, insieme alla proprietil di 
'luci dati beni, l'obbligo di devolverne in tutto o in 
parte i frutti a determinate opere di culto, egli 
potrebbe dalla forzata sostituzione della beneh-
cenza al culto ricevere grave olresa alle proprie 
e;.>n ~inzioni ed alla propria libertà. 
Ma se il privato ste so consentisse alla trasfor-
mazione, e anzi la desiderasse j perchè si do-
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\'rebbe. intanto. negare a lui quello che è con-
cesso ad un ente mor,l1e qualunque? È appunto 
questo criterio del con cnso e della proposta, che 
possa venire dallo stCSSQ pri\'ato onerllo dal la-
scito di culto. "iò cht: a lo no ci pare ~ia statu 
lasciato in disparte. 
E sarebbe un elemento, lo si noti bene, di ula 
portata non solamente morale, lIIa il Iche, anzi es-
senzialmente. giuridica. 
Di fatti la legge del r890 pone come rl'gola per 
la trasformazione cosI delle Opere pil' cOllie (h'gli 
btitUli di culto ad e,se e'luiparati, qlle ta: che 
debba precedere la proposta delll' amministraz oui 
degli istituti da trasformarsi, o di quegli istitllti, 
a cui fanne carico gli oneri che ~i vogliono tra-
sformare. È qundi la volontà dell'ente, che si fa 
per tal modo inlen'enire come uno dci faltori 
della trasformazionl': la volontà dell'ente, mani-
festata mercè i propri i organi amministrativi. O 
perchi! non si dO\'febbe adoperare nella slessa ma-
niera, trattandosi della volontà d; un privato, che 
qui d'wrebbe evidentemente a\'ere una rilevanza 
p ,ri a quella dell'ente? 
Si dIrà, che dal parere delle am'11inistrazioni, e 
quindi dal loro eventuale dis 'en o, P)11 SI)110 punto 
vincolati poi gli organi statuali che debbo!lo de-
cretare ed I)perare la trasformazior.e; per cui una 
perfella equiparaziO!le. su qr~to punto, dei privati 
con gli enti e le loro amministraziolli nOI1 c,elu-
derebbe ancora la temuta im'asione nelle prh'ate 
ragioni. 




lont.\ di quest'ultimo, pertanto, che unicamente si 
contI. vverrebbe tanto nell'una quanto nell'altra 
ipotesi. Ma llon è più di questa volont.\ che si 
p"S,.1 t:1r questione, allllrchè la legge ha stabilito 
esp:icilamenlc la possibilità che essa sIa deviata 
ti li suoi primitivi scopi di culto verso quelli nuo-
\'i-s' mi della beneficenza. 
XVIII. 
r.e~"tj pcr l'anima sogliono dirsi oggidl ùci le-
bitti cii culto in cui il pio testatore non si è limi-
t to a prc. ~riv re in genere la celcbr.ltiune di 
II ter~linat<: funzioni religiose, ma ha vuluto espli-
~ t lillcnte determinare l'intenzione a cui tali fun-
ZIO"I dovevano e ',ere dirette e il vantag ·io _pi-
ritu. le a cui esse dove\'a'lo tendere: che ~arebbero 
il sutfrag-io dell'anima propria di esso testatore o 
dI altre anime a lui care, 
()coorre eh, da noi si avverta subito, che cotesti 
legati per l'anima, possono, nè pill nè meno che 
i le~ati di culto in genere, essere o autllnomi o 
non autonomi, a secondo appunto che costitui-
scono un ente di per sè stante, con patrimonio 
cd amministrazione propria, oppure non, E giova 
pure notare che nclla prima ipotesi t:ssi furono 
senzaltro . oppre,si. o dovrebbero, eventualmente, 
sopprimer~i, in forza del disposto del numero 6 
dell'art. I della legge IS agosto 1867 I), 
') Il teutativo di alcuni autori il di una "sigua giuri-
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E' pertanto dei leg-ati per l'anima non autonomi, 
e cio·· entrati nel patrimonio di una qualche Opera 
pia o di una qualche altra persona soggetta al 
dIsposto del numero 3 d,>ll'art. 91, che noi ci 
dobbiamo OCCupare. 
E questa è la questione per il momento più 
scuttante che si abbia in fatto di trasformazioni; 
ed è quindi mollo opportuno che di essa si f,lccia 
qui una più particolare menzione. 
11 Consiglio di Stato ter>{iver,") p~recchio su 
quc;to punto, né il COlbigliu superiore di as-
si,tenza e di beneficenza pubblica, a lui succeduto 
nella competenza per queste materie, seppe fin 
qui adottare un partito ben netto. Poichè, dopo 
aver una prima "olta respinta con nove "oti 
c<Jlltro sette la trasformabilità di alcuni legati per 
l'anima (Parere 15 novembre 19°'), non seppe 
più una seconda \'olta decidersi, ssendosi i voti 
divisi io parti uguali sulla proposta di trasforma. 
zione (~edta delli 18 novembre 1901 J. Del che 
discorrendo uno spirito:o giurnale romano ebbe 
ad intitolare il suo arti alo; Anime in pma. 
"'rHII,lellZ't ,li 'inr.lrr~ l le::.lfi l'cr 1 m1t I.~ ul rf'..:"im 
111,1,,1 1~gg6 fi,-I l x67, con 8o~tf' .... r Ch't'i"" I '11tH l: ;(1 rc) 
o]lt'ro di r ... ligiooe e U()U di cult-u, iaHl fiu d. pran' l!,11I t 
iii ~(·(Wfe'iSalf.) da. una impoueuto e uluni ,lofiu:lh',\ :.!lTI. 
riqlllllt}"lIza contraria. Cfr. IhA..'iCH1, Lt dilfJi<l 1:"/111 f /01. 
" ,. ddr,UlVtFJ (iii Rit'. di Dir. f>cc]esiaottif'oj IU, Il. :i, 
l'. 212 8;::. l. 
' ) PIRONrI, [l. JD2. 
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L'.lr~om·ntazi l'le :ld(I,!ta c1ntro Il tr.lsfllrm"b;-
lità di tali leg. ti si può in sost,nza compendiare -
in forma silhgistka - nel seguente modo. L'nrt, 91 
prescrivc nel suo l'sordio che l:t l.asformazione 
dei Iq,:lli di cullo debba farsi s~condo l" norme 
stabilite nell'art. iO, il quale pone, come condi-
zione della trasformabilità cii U'l:!. islituzion", che 
sia venuto a m:!.ncare ad es':!. il fine, ÌIll nei le-
g'nti per l'anima, a differenza che per gli altri 
legali di culto, il fine non può venir meno l11:li, 
poichè es:endo essi predisposti, non come gli 
altri a bisogni di culto generici, ma a suffragio 
dell'anima, hanno ~empre una diretta e proficua 
destinazione dei proprii bcni. Dunque i legali pcr 
l'anima non po,sono, a differenza degli altri le-
gati di culto. trasronnarsi; e per essi è afT,llto 
irrile\'ante la ricerca se IIncnra siano o non si.mo 
corrispondenti ai bisogni clclle popolazioni, poichè 
questo criterio può ",dere unicamente a proposito 
dei legati di culto in genere considerati. 
Contro la prim:t proposizione, e cioè la mag-
giore di questo sillogismo, si può opporre un ar-
gomento esegetico. Contro la seconda proposizione, 
la minore, un argomento storico. 
XIX. 
Argomento e'egetico. 
Si ponga mente alla struttura dell'art. 70. 
Nella sua prima parte esso enunC>:l tre ipotesi, 
nelle quali si potrà far luogo alla trasformazione: 
6 - RIRPu, - La 'pus di culto. 
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mancanza del fine - non rispondenza ad un in-
teresse della beneficen1.a pubblica - superfluità. 
Orhene è di tutta evidenza che qui si tralta di 
re luisiti, o di presuppo "ti, o di e'tremi, o di con-
dizioni ddla tra,rurmabilità; ma non certamente 
di regole, o di modalità, o di Il rme della tra' 
sf. rmazione. 
II secondo alinea di esso articolo ordina che la 
trasformazione debba farsi in determinati modi: 
ecco una prima modalità, o regola, o norma. Or-
dina poi lo stesso alinea, che debbano rispetlarsi 
le disposizioni di determinati articoli, i quali fis· 
sano essi pure cerli altri modi: ecco delle nuove 
modalità, o regole, o norme. Finalmente l'ultimo 
alinea prescri\'e esplicitamente che in dati casi 
debbano seguirsi delerminale nonne. 
L'art. iO risulta cosi diviso in due parli netta· 
mente distinte: nell.l prima i requisiti, o presup-
posti, o estremi, o condizioni, che dire si vogliano, 
della trasformabilità; nella seconda le modalità, 
o le regole, o le norme dell.l trasformazione. 
La procedura di detta trasformazione è poi fis-
sata nel successivo art. il, di cui non occorre qui 
che noi ci occupiamo. 
Ed ora veniamo al nostro art. 91. 
Esso dice, nel proemio, che la trasformazione 
degli istituti ecclesiastici deve h1rsi secondo I~ 
norme stabilite dall'art_ 70. Dunque si tratta di 
quelle sole prescrizioni di quest'articolo, che suno 
comprese nella seconch parte, c quindi nOI1 di 
nessuna di quelle certe condizioni, di cui è parola 
nella prima. 
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Del ch' si 111 <l1oito h 6l'rov.1 allorchè si ve le 
che. elencand., gli enti ch tr,n~)r1l1ani. lo stesso 
art, 91 p Hl gi:' l'or ,pelli, <I, ('550 c,'n idrrilti nel 
numcro I • delle cun,l zioni tutte lor.' ·peciali. per-
chè si (los<ano ilS 'og-g'ettar a trasformazione, cl -
cemlo: Con en'atorii ch, 1/011 ab!Ji,mo s,opi cdl/c"ft:'i 
d-Ih gIO:' '1/1., o';l'izi dei l'elle'yrini, ritiri, ererni,., 
Il,'lI avt:lIfl SCOpJ riz'ilt: (I s"eial,. ,\ nessuno, parini, 
potrebbe pa s .• r per h mente di richiedere, quale 
condizione della trasformazione di tali enti, anche 
il verificarsi di alcuno di quei requisiti, che l'ar-
ticolo 70 considera nel suo pri1l1o alinea, e cioè 
la mancanza del :ine, la superfluità, ccc, ecc. 
~è si \'enR"a a dire, che l'applicazione dell'unico 
e speciale requbito, fissato per questi enti da l 
n. l° dell'art. ()I, non possa so~titllirsi a quell.l dei 
tre re111isiti li ati dal l'rim·) alinea dell'art. iO; 
poichè qll('sti suoi requisiti l'art. iO non li pone 
punto cumulati\'amentl', ma dis~inti\'alllente; co-
sicchè il veriticarsi anche di llllO solo di essi pue', 
leg-ittimare la trasfornllzi me; e cioè basta pcrchè 
SI f. cia luo/:,o il qucsta, ch'! ricorra, ad esempio, 
all<"he solo il secol.do di essi: non rispondenza ad 
un interesse della pubblica beneficenza. il quale, 
come ognuno vede, è della stl! sa natura di quelli, 
considerati dal detto numero l° dell'art. 91. 
Una seconda riprova. in certo modo in\'ersa 
della precedente, ma forse anche piÙ calzante, si 
h l nel foltt,), che quando per h tr .• st"ormazione di 
alcune istituzioni ecclesiastiche speciali il legis-
latore sentI il bi ogno che fos<ero appliCc"\te ap-
punto quelle certe condizioni del primo alinea 
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dell'art. 70, lo disse in modo esplicito, e lo disse 
ne'Ilo stesso art. 91. DIC.tti al numero 2° di ~ss<J 
leggiamo, che si potranno trasfurm Irc le .:onfrater-
mte e i con,imili istituti, per i <J l,di si:\si \'proli-
cata una delle condizioni I!Illlluiale ne/la prima 
parte dell'art. 70 (I). 
Potrebbe desiderarsi una dimostr:\zione più con-
vincente, che il legislatore volle che si tenessero 
ben distinte, e che ben di -tinta!l1ente si appli-
cassero e le norme e II! condizioni del citato ar-
ticolo? 
Eppure tale argomento, an~he l'ili stringente, 
esiste. Si considt!ri l'articolo 90 della legge suile 
Opere pie. hi sono stabiliti alcuni casi di trasfor-
mazione oubligatoria, e cioè casi che si dissero di 
trasformazione precetti\'a. 11 legislatore, \'ale a 
dire, ordino" che senza badare a nulla, senza tener 
conto di nessuna particolare circ, stanza, gli enti 
elencati in tale articolo dovessero senza più tra-
sformarsi a \'antaggio della beneficenza pubblica. 
Orbene - si è con pienissima ragione osservato 
') Non Il compito no.tro di ricercare qui partitnmeute, 
8P, tro.ttando'ii di COnfr&tbrnite di nwro culto, occorra. 
far ricorso ane oonùLGÌouÌ doll'art. iO, oppnro l'il' Inllì· 
cient~ por mente a quello particolnri cOllùi1.ioui, cIJtj il 
legislatore Hs'4a, prr l'R~O 1:01 penultimo aLota dello Qtt:"o 
art. O l, siccome l!;\IlIHJ op;n "tu i l'Fl anlor"ruli !o,t"ritroti 
(~( IIA. . ;zER, Op. cito, p. 97), c la l,in rC('\'lItt't ~illri"f'flJ­
denza (Cons. euro di a s. " tli lJtHI. puùhlica. j !Jalt:ri Il 
febbraio e 17 maggio 1900; in Pri.ol'lTI p. H 7 n. l). 
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in seno al Consiglio superiore di beneficenza ed 
assistenu pubblica - per tali trasformazioni il 
legislatore ha stabilito nel proemio di ùetto arti-
colo 90, pr ci,alnentc come nel proemio ùel ~e­
guente artic!,lo <)1, che <""C d.,\'es5cro far,i: <z 
1101111,1 ddr.lItic% 70. Che COS,t PU') signili.:::tre 
tale richianHl ~ E,·identementl.! sol" '1.,cstO. che a 
tah tra,formuilllli dovranno al'plic.lfsi le 1I0r/1I( 
del secondo e del terzo alinea dell'articolo ìO. e 
mai, e poi m tì, le c/Jlldi::uJ/li di cui nel primo alinea 
di detto articolo: "ist,) che qni la trasformuione 
~ precetti\'.l, e quindi illcol/di::ilJll.zll.l! 
E allora il richiamo f.ltto, negli iùentici termini, 
dal proemiO dell'articolo <)O e dal proemio del-
l'art 91 dù\'febbe avere un d'\'crso significato c 
una di\'crsa (lortata nei due luoghi? Ecco quello 
che o~ni interprete spassionato della Icgge ,tcn' 
terà a credere. 
Molto pi(1 esatto e insieme molto più semplice 
~ invece il dire, che i due richiami dei proemii 
dei due ani::oli (<)O e 91 l h:tnno lo stesso valore; 
che di c'1n,egue'lza qU.\lldo Il legisl.tlorc dice che 
una tra 'formazione deve f.usi ,l 1/01111.1, oppure 
secondo le 7/0111U dell'art. ;0, int~nde di rif(f:r~i 
a quelle l'n.' cnzl ni di eS,') arti.:o'n, che hannn 
camttere di vcrc 7/0l'llll!; e che dI const'~cnz.1 di 
yere condizl Il non sar" il l 'so di l'uhf(> nep-
pure a l'rapo iLO dell'art. 91. se nOli qual lo Il 
le 'i,latore fec\! e;;p!.cito ridl:"m) a qu!"le ,h c"e 
ch!' .br si }lo S)Il, !!enenche :tn. 91. n. 1 l, op-
pure qUlnd·, appositamente ne lì,s) delle spe-
cifiche (art. yl, n. l °) . 
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Ed è per tutto questo appunto, che quando nt'I 
numero 3° del medesimo art. 91, a proposito dei 
lasciti e legali di culto, il legislatore, in luogo di 
far richiamo ancora ad alcune di quelle tre famose 
ipotesi o condizioni dell'art. 70. ne enuncia una 
speciale: la non cO""isjJolltUnZa ad /tu bisogno delle 
popolazioni (condizione, che in qualche modo fa 
il contrapposto alla seconda di quelle famose tre, 
enunciate dalla prima parte dell'art. 70, e cioè: 
non corrispondenza ad un interesse della pubblica 
beneficenza), bisogna pure, a stretto rigore di 
logica giuridica, conchiudere, che questa sola, 
questa della non corrispondenza ai bisogni delle 
popolazioni, sia la condizione richiesta da esso 
legislatore per la trasformabilità dei lasciti e legati 
di culto. 
Ora, poichè nessuno contesta più, che tale in-
dicazione possa convenire anche ai legati per 
l'anima e che li comprenda, visto che si è concordi 
ornai nel ritenere che anch'essi costituiscono dei 
veri legati di culto (l ), cosI ne consegue, che anche 
per la trasformazione dei legati per l'anima nes-
sun'altra indagine sia più consentita, oltre quella 
della loro rispondenza a un bisogno delle popo-
lazioni. 
Nè a corroborare queste conclusioni è senza un 
suo tutto speciale valnre - come del pari gj~ si 
osservò nel medesimo Consesso - la forma, con cui 
il principio della tras[ormabilità e le relative condi-
') Cfr. 80pr8, p. 63, D. l; c ootto, p. 80, D. 1. 
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zioni sono enunciate rispettivamente nell'art. 70 e 
nell'art. 91. Dice infatti il primo di essi: «le istitu-
zioni contemplate dalla presente leg~e ... che per 
il tine loro piil non corrispondono aù un interesse 
dcll.1 pubblir,l bcnetieenza ... sono sog\!'ctte a tra,for-
mazione ~ . llice pcr contro il SCCUlld,): « Son ·) ... 
~ol.!"gctti a trasformazione ... i lihelli e legati di 
~lto; esclusi quelli corrispondenli ad un bisogno 
èdle popolazioni l). 
Ora non è chi non vt'gga come il principio 
della tras(ormazione, in cosi diversa maniera 
enunciato nei due luoghi, ci ~i presenti quanto 
al primo di e -,i, e ciuè per rispetto agli istituti 
di benelÌcenza ùi cui all'art. iO, come l'eccezione; 
ladJo,e quanto al secondo di e<si, e cioè per ri-
spetto ai lasc'ti e ai leg'ati di culto di cui all'art. 91, 
esso ci si presenta come la reg'ola, c, di conse· 
guenza, con un suo tutto puticolare rilievo. 
Quest'ultimo articolo slncisce, di f,ltti, per re-
gola g-enerale la tra 'forn13zione di tutti i le~,lti di 
culto, e s,')lo eccettua da tale pn)v\'eù mento quelli 
che corri. pon lono ad U1l bi,.,',.!' IO d,'lIe l',,polazioni. 
L'art. 70 iO\'ece presuppone illl1antenimento de,;li 
i ·tituti di beneticenza nell., l"r., c ,1\ lizio~e pre-
sente ed ai loro tini inizi,lli : s ,!) eCC~lla Ù,l 
tale ri",'ctto e s tlopone a tra fonn Izion', quclli 
che non corr.sp mdono ad un blsogn') dell.1 be-
neficenza. 
La stessa enunciazione d~! rcqlli,itn, posi li \'a 
nel primo caso, neg-:tliva nel seCOll lo, non è ~cnza 
isgniticazione ed import Wl.l. 
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xx. 
L'argomento storico, che, dicemmo, ~i può 
opporre alla second.l delle propos.zioni d .. 1 ~illo­
J.:lsmn piil ~'lpra forllluialo ... cIoè coatro la fon. 
d:lmPlltale dl(ft·rcllz.l, eh,. si l'n'tende di ri T')n-
tr.lre (r.l legati di culto in gencle e lega ti per 
l'anima quanto al fill~ loro, è a nostro avviso 
anche più valido. 
Intendiamoci: differenza quanto al fine. Poichè 
siamo ben lontani dal voler lasciar credere, c'le 
ne~sna ditTe renza si possa fare - nell'ambito al-
meno del diritto italiano - fra i legati di cult.:> in 
genere e i cosidetti legati per l'anima. Basterebbe 
il smentirei l'art. 831 del Cod. civ., il (juale ha sti-
mato nece" Irio di occuparsi di questi u:timi in 
modo del tutto particolare. ~Ia la differenza fra g-li 
uni e gli altri C', dal punto di vista giuridico, unica-
mente una differenza, diremo cosi, di tecnica te-
stamentaria e non assolutamente di fine o anche 
~olo di indole generale. 
La storia dei legati di culto lo dimostra all'evi-
denza. Sorti esSI in un medesimo punto con i 
legati cristiani di beneficenza, ebbero dalla legisla-
zione giustinianra un" propri.l figura c, "nz • .al-
mente per ngioni di tecnica giuridlca_ Il d'ritto 
romano cla"sico non a \'rcbbe (lJfatti con enlllO 
mai che fosse istituita crede o legatana se non UI a 
persona, fisica o giuridica, ben determinata, bene 
indiViduata, capace di diritti, \'ale a dire una p~r­
sona certa. Per favorire il culto e la beneticenza. 
l'lm,'eratore Giustinidno credette di prescindere 
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dal rigore prima di lui prevalen te nel diritto ro-
mano, e stabil1 che dovessero considerarsi val ide 
anche quelle disposizioni di ultim'l volontà, in cui 
I1n t('~t,lt(lre pocn perito del diritto o poco colto 
~i ()~'e limitaI) ad e~primere comunque la Si la 
11l1C':Jzin H.' fl\'Mcl'vle all'uno otl ali '"ltro tli <J1l~~li 
senpi, cd .lVlsse tI~tlO, ad esempio, s~mpli~l'l1lel1tc 
cosi: la,:io ìI fatto mio a Gesù Cristo, lascio al:a 
Madonna, al 5,\ntl, ecc,; oppure a l'esse detto: 
lascio ai poven, lascio per 1.1 redenzione dei pri-
g-ionieri, ecc. Il detto Imper.ltore, nel dichiarare 
,'alidi tali lasciti se bene imperfo:ttamente formu-
lati, disponel'a anche circa il modo con cui essi 
avessero ad impiegarsi e per opera di quali per-
sone (l). 
Ed è a Giustiniano che bisogn'l far rimontare 
qllel termille: Pia ca lisa , che, usato a desig-nare 
o,l:ni intento di religione e di carità, do\'e l'a col 
tempo assurgere ad espressione la più unil'ersal-
l) Cfr. l' r tutto fl'tuto lo studio, oramai cla~ h'lI, del 
f'Jt.OlI' l (;UE'I.n, Nell di"po".:i011i l't1' Cm,wl.1 f) " l'H'f)r, 
ddl'cuuma n l tLdtto c;ril, ltal~lnot in Hi\', !llli. per le 
... ctellze giUrI I .. 1, 1 '" l'p. 17 i6. !l.,tlllna u ~lOr l'III" 
tleUI' rec' liti ili PUIO!\fI, 01" .-1t. l'p. fiJl-t.t.ii. - Pila 
t1inllrie." Ò Inonogrnfia "11 qUl!flt'ar::ouumlu. cl.Ju Il' hen 
d('lgllo, r_\ G \nto l'riuta. pnLhlicalA .1. l IOlO ,"nhlrlt"ll) 
,oobr" eft nn: t.1I Dr. l-·,,'co, il (l'la1., mi vulle ('Ull1t1lllc.\re 
IllO\'C tli ,.raml'~~ t'd appunti, ,la cui tlc.suli Ioij i fInti prill('i-
l'ali clelia tr.~ttnzi"JI" t:lie ';l'J.~I1U, ilt,l ('1H'~ '1111 UIII'Ufo. tllllto 
piil \Ì\-RlI1t,.,ta lu rin.L,'Tazìu, l:he 1I0U 1111 e pott~ iI,i1 ùi eu· 
gunrc uei oiuguli puuti J rifcrirueuti nU'opl.:ra sua. 
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mente accolta, e quasi tipica, per indicare non solo 
ogni maniera di opere di pietll, ma la stessa figura 
della fondazione in contrapposto a quella della cor-
porazione (I). A lui ancora si deve di avere dato 
rilievo giuridico allo SC(,PO mi,tico ed ultra mondano 
della redenzione e della salvazione delle animI', 
che sovrasta a quelli sensibili e tcrn:ni ddle opere 
di culto o di beneficenza (2); non solo, ma di avere 
inoltre segnata nettamente quella correlazione fra 
i due termini: Pia causa, anche nel senso di opera 
di carità, e sutlragio ddle anillu, la qu .. le è a 
considerarsi come il caposaldo della nostra tratta-
zione (3). 
Sopraggiunte dopo la caduta dell'Impero Ro-
mano le dominazioni barbariche, l'idea cristiana 
I) Cfr. al rig-unr<1o]o iugCguOl!6 O~9f\rva;dni dll1 CeGIA, 
Il termind • Piae Ca~ae ., uegli Studt io ODore dtl Fadda, 
\,,,1. V., Napoli 1906, pp. 225·264. 
,) No\'. 6;i, praef. (ani .. ,,, rla'",phol ; No\'. 3;, Il pro 
,ua. ,nll(h: animlld); cfr. Ct:GtA, Op. cit., p. 2j5. 
' ) :\"0". 115, cnp. 3, § 13, ovo Hio8tilJ;alJo, dopo a"or 
dil'lput'lto che ]e COAe di (Ouloro i cpu,li morinJllu iu rattivi,à 
fo" f'ro negate fittli en'di, i 'lnali non Iii f'rnno cnrati di 
riscattarli, e- fo .... ~ro ill\'6Ce impicg'ate }'or intieru nel ro-
clinlt!re altri prig-ionitri, Rlldul'ti dI,I 8UO dtlcreto dne nlO. 
titi: J,rimo, IH,:tchè con l., 80StSDlt' di coloro, elle lJon lurullo 
fallenti, !li reòim:l allri puato IJ611n ~te~l'i:\ eoudiliuw', 6, 
8rCOllcl0, pl~rcl.iè COD tale lmnlla opern. ... i Rtltrra~llÌnn alrut!JlO 
1e anime di quei poveri morti in cattività: • nt uuùe ilJi 
a 8uie non 8uot redempti, aliorulU reùemptio prucuretur I d 
Ip.oruliI, quoqllt: arlimae t.x hoc oaUla pii"ima Iublll'flilur • . 
- 75 -
della religione e della beneficenza trovò un fiero 
o~tacolo alla sua attuazione nel fa l to, che i popoli 
g-ermanici non conoscevano assolutamente nè il 
teslamento, nè alcuna altr" disposizione di ultima 
\·olont.\. Le 1M" I <'[!g-i nnn amn1<'lte\'ano se non 
l,I S Iccc",lone k~illima. Impossibile quindi anche 
a\l'uo:no piÙ timoroso di DIO di 1,lsciare alcunchè 
ad una Chie"" ad un'Opera pia per spinto di fede 
o di carit,\ e per acquistarsi la s"lvczz.~ nella vita 
futura. Solo dopo grandi sfc.rzi potè la Chiesa otte· 
nere che que"to rigore daivante dalll costituzione 
f,lmiliare e patrimoniale germanica venisse miti-
gato nel sen>o, che fosse concesso ad ognuno di di-
strarre alcunchè d 111a successione legittima. onde 
dis;>orne pro <mimI. II!., con questa e. pres"ione, di 
cui si uS.n'ano come equivalenti anche quelle di: 
« pro t'<'ll/rdi" ali/mal, pro salufl animal, pro re-
don/>fioll~ Illlilllat ", si designò ogni lascito di culto 
o di bcnt!liccnza, senza distinzione di s'Jrta (I). 
Da quel lIlomento in poi logalO per l'anima si 
chiamb qualull'lue pia disposizione, vuoi di reli-
lisione, vuoi di c3rità, e tanto se l'intenzione che 
I) Cfr. ma imnl~llte TAllASSI.\, Le alifrlo.:;anl dtgli 
mmob." t gli rudi ,('orldo gli flntl('hl diritti gtrmanic-, , 
'l' ,alm 111t il IQlIgIJbarJ(), ~t Inni' 18~t;, pp. iO, 7u ~~ot 91, 
U; 8J.:''': .• 2h) gs::.; illultrt' ~\t.:'FROYt Ecolutioll ItrI t ./Itamt'nt 
" /·'rtlNN. .i~ l~' ~I. pp. 3.1; ~o..:'1 376. 3~3, tOò ~j{~., ~!H; 
e il ltellii"l .. imo LLvuru dd CAILLEYER, Ol'iOilid d dt·,· ,'uPlu-
"It'II( dI' l'e.rlClltiun k,tcH)IOllairt, L)"Ol1 lflOl, l'p. 17 a~g" 
liti. 2';W, 4,,, uCC. - l'a LiatprauJo, a..l e .. eUlpio. &Vt.H'1l 
oriliuato: • bi in eccleaiam aut io loca e&nctorom aut io ex,}-
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il lascito avesse a servire a suffragio dell'anima 
fosse espressa, quanto se essa fosse sola:nente ta-
cita. La Chiesa sanzionò invero un t!lle uso come 
appare Decreto e dalle Decretali (r); e a tale uso 
~i informb il diritto di tutti i popols cristiani. 
l'tiu ca/(sa~ si dis,ero tutti tali molteplici e mul-
tiformi intenti di dcvozione e di carità, a cui po-
tevano mirare i lasciti pro anima. Lo inscinclibile 
collegamento, intercedentc fra i.l pia causa e il 
suffragio dell'anima, non potrebbe risultare meglio 
nodoclJio pro anima Ina aliflnid qni~cllm(lne dODa,"erit, lla-
bile dd.uaat permanere. {cfr. c. 73, (',1. l'atlt:lI.,tti, '1udoo 
188.!, p. 228 s;:g . ). E il leg!141iltoT" Vi!tigotico dICt!\"(L ùt:i Itllili 
81ll.lùiti: Co pn:timJl Batem, qnud ÙI) terra .. . acct>periut, ero. 
guru pro BtJimalJOCJ tmi, cccltsia" \"el p:\nperib!l'i nOli Ttt.eO+ 
tur l) (V, 7, 16 ed. ~nwr In ~IoDm. GerUl. llilit., Ltlgt!'II, 
80ct. I, Tom. I, Hanno\'. 1902, p. 212).1; ancora, cetO j,len-
tica tCTmiuoloscia, gli Swtuti di Ivrea. di,poDIn'ano: c llctat 
cuilihet pro reult·dio animae tiu:\e irnlulUu le~J.re. n'huquert', 
et eti:ull fbrt~ et alitlhare ec:cIe hi. hl,~pit.llil'01 d lodi 
rcli:,!;io is '1IJA""Cnllll'}r18 PQ i!e.,iODt" etc .• (in ~rdn. h:.st. 
patr., Lt'J.:t'i :\lU01Cip., p. l!!:?tj : cCr. l'EaTILE •. foria d,l 
lJir. ))rir. ilei., 1\", § U6, ~:a ~rl" l'. 393; o ~CH tTE, "i 
Te,lrunntt I ad Ili,., ca&l.!a,,, nello Zeit8clnift filr Cl vi1recht, 
XIIII'-ft ~ rh .... '''ul. YIIf, l :,1, l'. 19!1. 
') l' .•. ; Ilocr. (;rat., c. !l, t'ou"" XIf, 'r'3~ t. 3: neer. 
(;rq.;-., c. loJ)e Tu/amenti. il uTtiuu, rol,mlatiblll ((H, ~6). 
]~ CO!'t1 il COlJcilio di 'frcntH l,ar!:l. p . ., •• in ~cert': Ili CH-
Iuro, c ,!lIi pro ~lIarm AtlimarrUIl :,lute 1.',::"13 ... ad pio. 
n,"'1 rdi'l,,"rllot >: cfr. s. .••. XXV, D. n./orm., c. l\" 
eù. Richt.,r e IdchlÙte, Lil,.iu, 18;;3, p. 4l2. 
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che da questo pa5S) del famoso dizionario giuri-
dico di Alh('rico da Roslte: « Et nota, quod 
qllid<Juhl st.\tllitur in relicti, a<l pia.; ca~.". intel-
h;::itur ·t.ltutUIll pr,) anima; quia rclictllm pro anima 
intelli~itr relictum ad pias cau,a, .; c da q\JPsto 
altro dci non meno noto repertorio dci Bertachino : 
« l'ia causa (hcitur omnis actus \'~rKens principa-
litl'r in salutcm aninne ,. (I). Si \'el.!'!-:a (hol reslo, 
la d~tinizione, che della Clll';.1 pia dà il più noto 
tr.lltatis!a della materia, l'A Mosl:lzo, il qllale scrive: 
" cau:a pia est quando aliquid conce,litur intuitll 
Dei ad cultllm divinum "cl alia oper;). misericnr· 
d"", 00 al/imiU OOIlUIlt » V); cioè dicesi causa pia 
qlJallJnque !:tscito fatto per amor di Dio a scopi 
di culto di\,n0 o per altra opera di misericorcha, 
a "antag~io dell'anima. AnZI il pensi('ro di questa 
finaliti'l suprem:t preposta ad o).(nuno di simili Ia-
sdti si è con t.lIlta vigoria perpetuato nel diritto 
della Chicsa, che, per non citare infiniti esempi 
antichi, ancora da ultimo la Sacra Con~regalillne 
del Concilio ebbe a deciùere: c quando ùispositio 
testatoris est ad pias causas... praesumitur facta 
In rmudium alzimae propriae ,. (3'-
I) ALH IICt!S DE R OSATE (t 135~). n;tliolloriu", 'ur., 
t.m. arilll qU4m c,lnomci, d. v. l'la ("Qu'!l, BIiDoni:"., 1 181 i 
Bf:.R.IACH1:-;U , E(t},.rtorium, ~. 'f". ['ia ('''Ula, Y t.'Ilctìis 1500, 
vol. 1\', (01. !Iu. 
I) ~\ ~10 TAlO, Dd C(IU.i~ pii, in genue Dt 111 ~ll,cir, LlI~· 
,Inlli 1733, L,ù. l, p. 2. 
1) Tndt'JI.tiA l, Cu 11111'" t. t'ulUlIwtilt, d,e!!i ffJbruari; I!}(}.f i 
in R:u.egnl> giuridica ecole.il>8tic~. U, 190t, l'ag. 3~9. Si 
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Una specie, tra le altre che dicemmo di gi1\ a~s.1i 
nmero~e, di tali Cause l'le 50no i I.egati di me'~e, 
e in parti olare quei le){ati perpetui di rnes e, 
che i canoni~ti chiamavano All1liz'~1".r.r,iù (l .. \n-
ch~ questi legali di messe erano, ch con~egllenza, 
dei legati per l'anima. Ed anche in c~si l'inten. 
zione di volgere i frUlti clelia pi .. opera a van-
taggio dell'anima poteva e 'ere tac ta e quinùi 
semplicemente presunta, Oppure espressa. In questo 
casu il tcstatore ordinal'a in modo espbcito, che 
la cosi detta applicazione delle me ,e avvenisse 
in suffragio dell'anima propria o di altri, si risero 
vava cioè quello, che i teologi dicono il /1/I(/IIS 
mcdiII! della messa. Poichè la messa, è bene che 
lo si ricordi, oltre ad un /rll(/II! g~na<71is, che 
procede dalla sua celebrazionc ad ognuno che vi 
assi~la, cd oltre ad un (ructus .<taialis che ne 
\'ie~e al cel~brante, è susecttiva di U'l /l'/I(lus 
1JJ~diIlS o J/wùllùsimlls, che chi furnisee l .. elemo-
s:na della me, sa può riservare o f.lr appl care a 
una sua intenzione ben dct - rminata e speorica I z). 
Ma questo va rilevato, ed è rihc\'O es,cnli lli,-
s;mo, c ciot', che di simi!i d.sti.lziuni Ogll, COli 'e. 
'·est;.:''l, fr3 j ,uiHu o\'\'ii e f'InJli :\lIcllc T"('f"llti .Ii le~ti 
}H.'r J'.lIIillJ& llon rOluti1161lti iu Jq!atJ di 'H · O, l'}ut"lIu tiie 
rilu ,bI PJaO!ilJ, ()p. cii., p. G ,0, Il. l. 
I) PEItl'.l lJE l,.AR \, /Il' .1"",rn.IJI'". l"l taptllatlli., :\h. 
Ilili 1tiOx, LUI, I, ("11'.1. Il, 3:., ,,_ !f~ A M OSTAZO , 0)1. 
cll.,Lih . Il, Cap. \'11, l'. 1~9. 
2) Cfr. Jl. e. l. ...... 'lBERTIYJ, ...Jnlllltazioni. .... '(tl'ra Il "11Ito 
,acrificio doli .. m,"., Tomo Il, Bologna l1jO, p, 511. 
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guenza ed ogni importanza rimase sempre circo-
scritta al campo puramente dogmatico, liturgico e 
di 'ciplinare senza una effetti\'a ripercus,ione in 
qucro giuridico, e meno che mai in quello del 
diritto ecclesiastico degli Stati. E ciò per due ben 
distint~ ragioni. 
La prima è che la Chiesa, a sventare le gravi 
accuse di simonia levatesi contro il pagamento del-
l'elemosina per la messa si oppose sempre a che 
se ne facesse oggetto di un negozio giuridico a 
titolo oneroso, e di conseguenza negò allargitore 
dell'elemosina ogni azione giudiziaria per l'ina· 
dempimento dell'applicazione dclla messa medesima 
contro chi ne avesse ricevuta l'elemosina, lasciando 
ad esso largitore aperta unicamcnte la via del re-
clamo al Ruperiore ecclesiastico (I). 
Da un altro canto poi non vi era il più lontano 
interesse od impul o nè per lo Stato nè - lo si 
noti bene - per Li Chiesa medesima ad indivi-
duare questa particolare categoria di legati di culto 
valendo,i per ciò di quelle loro caratteristiche 
dogmatiche o liturgiche o disciplinlTi, che sopra 
dicemmo; poichè e~si legati erallo più che a suf-
ficienza garantiti e favoriti in tutta la più ampia 
estensione immaginabile da quell'ammasso di pri-
I) Cfr. il dotto articolo dt:lI' AZZOLI!'H, El~l1IfJ,hla di m~~ .. t'. 
in Uigt"~t. it.d., n11m. 25. p. 14G; J1J!'\SCHIUS, Trofluto di 
,hr. ~'cl" '"01. ] V, Berlino 1888, ~ 207, 1>. 209 H~J{. ; 
Vos SCm:RcR, .lIa""al. di dir. eccle8., \'ul. Il, Graz 1891, 
§ 141, p. 651, nota 14. 
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vilegi, che per il diritto di tutti gli Stati spetta-
vano indistintamente a tutte quante le pie cau l', 
e di cui un trattatista dell .. m.ltf'ria fece una enu-
mt'razione ascendente a ben 167 (I)' 
Ed erano privilegi eh .. , pcr rispNto :li pii lasc:ti, 
toccavano cosI il loro contenuto intrinseco, com .. 
le loro solennità formali. 
Per rispetto alle quali ultime bl~terà dire che 
il D.ritto comune ammise, culle t<acele del Diritto 
imfJcriale ro.nano, la v.llid tà delle disfJosiz:oni di 
ultim .l volont~, se bene difettassero di tutte le 
forme richieste , allor.:hè es e mIra ero a·j un fine 
di religione o di beneficenza. Ba lav .• ancor:\ sem-
pre ci"è, che il pio intento fosse in qUdlunque 
modo manifestato, e non occorrel'a afT<ltto che unct 
spedale perso"a, fi IC:\ o ~irldicl, fusse designata 
in modo esplicito ed univoco quale erede o lega-
t:trio (2) . 
CI}!! anzi, in parecchie leggi "m ammesso per. 
fino il principio, proclamatI) d.1 Diritto c.lnonico, 
che anche delle succes 'ioni ab inte (:\to si doves-e 
in ogni caso detrarre una porzione perchè fosse 
devoluta a vantaggio dell'anima del defunto, il 
quale ciò avesse trascurato di fare da sè stesso 
I) TJRAQt:l':LLCS, Dt p,.iriltgii, l'lrre l'(fu,a", Lus::-ùnnt 1560, 
p. IDO. 
I) Cfr )f .\RE'ZOlL, In dfJllrana dri ll!qflh ad l ,in, cm1ifl8, 
JJ,·II:~ Zclt ... t:llral'r. tur Ci\'llrm'ht, \'111. ", 1·11. pp. jtj~l6; 
r--!LUVJ.rE, ~"i tlBfuJilc1Ita od }li"11 ('"" tl' J llJid ., ~UO\'3 erraL', 
\ 'ul. Y!II, 1851, l'p. 157232. 
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cm atto tr.l \'id o con atto di ultim'l ,'olont~, 
~ qlle,;ta porzl ne ~i di,,!! ~ppll'1to porzione d 1-
l'.mina, l' \'eni\',1 d('\'O:lIt:l, secondo il gillltzio dd 
\'escovo, a scopi () di l'i tà o di c Irll.!, 
Senondll\ tanto fa,'ore per i l'il I.IS Ili, r'sol-
\en l'l,1 in \1n :J L'r!',cimento mos'rll!So de I. 111·1-
lIom'nt,1 ccde '1.1 tlC'I, pro"o ,,', al tino, Li I ]I Il te 
(le,:li St Iti IIna d,'ace n'azione, I., <]11,11 , f,er 
l<leI che si .,tt.ene al nostro argomento, pu,'. COIll-
pen UHT. i In queste tre e''''nziali manifest:llioni. 
1" L g~l rivoltI! a Iill1itm~, a rid'IlTe o ad Ii-
nttura Il ~ot'primere g-Il acqllis i degli enti ecclt!, 
SI.lstIci, OSSi.l Ilggi di ,lOlmortizz,lZione, çJue,te 
I T Ti c"lpivan l anch<! i leg:ni pii. e in dl'p~ice 
modo: sopprllllPlldIJ o riducendo quelli già Ist,tulti 
e ir ameranJ • e Il! .0. tdI'Z(;: proibendo ch alt ri 
,1' ne pote ~cr) più istituire ill 111' d" :\s~nlllto, l) 
q lanto meno "Itre d.lli lim'ti, per il f lt uro ri: con 
alto tr.l \' ,', l'è c'm atto ti· Il til la "l ' -:H't:'. 
T,Il eral'') ad (' CIIII' o IL, c I bri Il' T , cOl'tr) 
1.1 marOnlort.l, puhbh e 11('1 l>u ti d 1\1) 'c' l 
e di l'an'l:l nt'I Cl 'ontl" 'Ile ta dci (fii" l' mot-
ta,'o. e CICI! :.1 legg d, I r.l[' o Il! u III 12 1-
tembre I i 3 ( (I FI iPI o c Il ... a dI P. r Ila cl ll; .:; 
otto~r(' I ;t,~. le q.l.ll. per l ~ l'hc1tc di pu iziolll 
delle ucc ','e Le~gl I\lcJrre,i d III 14 marZO! 
I;Ct e q ma gio li(); (I), e per l dichlar.lZ, III 
l'ure c_rl t~ d l l' "do parmense d.11I 20 mDggio 
I J _\D\.M~, Il.Tooolt, 1 di 1'91'i e .taluti fUI l'ontA I ,J flCfjlll,h 
dll, M!lnimori" \"cll zÌl~ l'jG7, pp. 2,87,01, IO!), 
1,65 (I), compremle\'a'lo anc le i It'gati di me se 
in ~ffr,lgio delle animt'. A qu sta categoria ap. 
partiene pure la leggoe dello Stato Italiano, di cui 
già sopra di corrun"o, e c oè l,l lf'gge 15 agosto 
1867; a quest I categoria intin" appanengo'lo i 
di'J)l)stl deg'j arti oli 883 ,> IO" de: Codice civile 
italianI). 1m'ero l'art. ,0, Il,' 6, dell,l legge dci ,867, 
abol'scf' tutti i Itgatì d, culto già e iSlenti. I due 
citati articoli del Codice ch'ile vietano gli alti di 
ultima vulontà (art. 33) e quelli tra dvi (art. ,oi5 , 
m;r" nti ad iSlilU re di bel nuo\'o simil fondaz.oni. 
Bisogna, peraltro, che si rammenti come quete 
di posizioni del!o Stato itah no colpiscano i soli 
lasciti e lt'gati autoNomi, c l'on quindi i lasciti e 
leg,l!i C,>stilllenti semplicemente IIn II/odus o un o,,/ts, 
te.nporaneo o perpetuo che esso sia. Tè s'lr!! SU' 
pertlnn ramm"ntJrc ancora quanto sopra si I: di gIà 
ripctlllamf'nte an'ertito, c cioè ehe al regime di 
qurste d,sposizioni itali Inc s ggiacciono anche i 
cosi detti legati per l'anima (21. 
2
0 Leggi, ins;Jirate bensl, come le precedenti, 
I) C.\.5A, rontrorrr,;, If4 la ('ort~ di Panna, la anta 
Stelt ,"lltt~olo XI"JLI, ~·J(t,tenn 1 l, p~ lli.})j ona Lt~~e 
l':UJUOlJ e 2.1 lu.aggio l ;t.i8, che rigllardcrcbl,e pnro j lt!J:'nti 
l' r 1'.Ulima. aecuudo c'h' Im~rIWlt,., in !l •. mtolJ2:a dell.i 
('olte Ili Appoll., Ili P,arma (11 fl~!llJralo 1"71, in Acn.lli 
dl!)lIa n ne., \\11. Y, [lnrf-O 2., l'. 8 "gg I IH)U IJJj rillsd 
di l'rucllrarmi il to~tn. 
') Cfr. ~0l'ra )J, (;3, u. l i p. ,n, D. 1; e GIORGI, 01'_ 
ril., VI, p. 166 ; PUlONTr, Op. cii., 1'. 662, "gl(. 
- 83-
all'an'cr'i ne cimtro b m:lncmrrt~, ma tllirJnli 
più ~j)ecialmente :I togliere di mcZlO alcuno di 
qu,'gli storici privilegi, che d.llia Legislazione giu-
stili Il'ea in poi spe:t.t\ano, sicc<llll' si è veduto, 
a somiglianti I.~citi. e che, tr,. l',d lro, ilI' gu;ucn-
ti\'ano la \"llidit,\ pur nel difetto d~l1e f"rmc l,re-
s.:riue per Ic disposizioni tcst~m~ntaric in gen!!re 
com>lJ!!ntte, e quindi pur nel dIfetto di design~­
zione di una persona capace o certa quale crede 
o legataria, 
T dle pub, otto un cert.1 ri 'l'elio, definirsi anche 
il fdmoso l1ispaccio napolel.l'lO :!~ agosto Ii/2, 
richiamato in d);ore d.!1 Decreto luogntellPnzlale 
Ii febbraio l 61, O\C si didJ'ara\'a: • nullo e come 
non f,\lto .1 te tan! nto in CUI ~ istitlllta er(de 
l'anIm,l prol.ri,1 »(, , T le i'loltl c l'artic, ,1 del 
Codice <,Ì\de it,llial ~. che nel suo fondù dI CJlld 
d:s;>lIcc. dir Il 1.11'" t rJ L ~n l." c Lh dicl,i.Ir.1 twllc 
« le d; lO iz 0111 l er l'ani!"1 I v a l,n'l re d !l'anima 
espre se g ner. "3m nte», 
!,lUI bi gn. che si Il ~\'i, che questa di,.;po, i-
zione d Ilo St It" il.al.aw) può cv nlualmente col-
pire anche dei lasciti e dci kgati non autonomi; e 
che, di con egucnza, non fa punto un duplicato 
con le di po izioni, di CIIi nel numero precedente. 
potendo S:I avere una sfera ~Ja propria e ben 
di,tinta di apl'Jc<lziùne, 
I) Cfr. FILOlteC::l-nLEl.FI, {)J'. Clt., p. ~!lt u. ~; SC."-ItUTO, 
."tat<J è (luna "clio lJ~ a..;i IUt. l'aIt'rmo lf:tSi, § G~, l'!lgiua 
IHI, u. ~, 
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3' Leggi intese a volgere in vantaggio della 
beneficenza alcuni lasciti fatti im'ece per messe in 
S\1 Tr.l,(io delle anime; leg~i, cvi Icllttnente s',r-
relle in ole c· mmuta7.irJlle dtl fin ... imrnc liato rl"lIa 
P;I C,II/Sf' dalla tradizione t11'r.\ SCCOI.ln:· e d !Ila 
IIniv{"r :Ile cosdcnz.t del coillci,lere ;:Ii inlC'nti di 
caril1l e Cjq~lli di relig-ione nti ll'gati I)fO al/ima; 
onde se Il(" ebbero pure in tel11pi c in Illoghi di 
g~ner.,le [l'rvore reli~i()so c d.l p Irte di govcrnanti 
scrnpolosamente ligi alla Chicsl. 
Tale in lubitabilmcntc era il Le::i~latore Alber-
tino, che pure scrisse nell'ani;. ~l?g del StiO Cudice 
civile qmnto segue: « le disjlos·7.ioni fatte gene' 
ricamente a [av0re d 'lI'arti'na propria, dei po\'eri, 
c d'altri sim'li .. , si intf!IlJeranno fatte in f..vore 
d~i pO'/cri del luogo cl I d lmicilio (H testltore .' 
c SHanno dev Aute alla Con/ir('g' lZiOll Q .. , I lcale di 
car;tll ». E poichè non pul, essere dubbio, che 
questo disposto, il Cjuale è sU5cetti\'o certo di es· 
sere guanhto sotto di \'Cl si aspetti, possa però 
r.ncora considerarsi come una ver.! C Jll1mutazione 
Cl trasformazione a prò cl ·lIa beneficenza di alcun! 
categorie di lE'g'ati di culto, e cir,è dei (,051 detti 
le~ali generici per l'~lIoma, cosi n n p.lrrà SenZ.l 
r.l~ione che noi \'i accosti~nH" che, anzi, vi abbi-
niamo il nostro vigel1te di,p sto del nO 3" del, 
l'artic. 91 della legge su'le Opere p:e, che statnisce 
e:so pure una tr ,sf,Jrnnziul1e di l.il gener~o ,'(O 
può, in vero, oppor,i al I.ro rav"icll1amcnto il 
falto, che là si traltasòe di \'o'ol1t1l ttstamentarie 
non ancora attuate, e qui si tratti in;'ece di vo' 
lontà che già ebbero un principio di adempimento, 
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visto che identico è nei due casi il risultato: <le-
voh'ere alla C<1rtt1t ci,') che il rri vato a\'e\'a indub-
biamente dc~tinato alh relig-ionc (1). 
F. non sar.\ finalmente fllnri di luog-o il rilc\·.lrc 
anche 'l"i come n"l'purl' Cjlle,te di~rCl Izin:li pos-
sano - al'ncno nell'lllllbito dd diritto italiano \'i-
gente - f ir dll"licatn cnn 'Iuelle dei due l'rece-
denti numeTi; poi hè h tr.1 formazionc sancita (hl 
ricordato I1Inl( ro -" dcll'.lrtic. 91 potrebhe even-
tualmente applìc.~r:;i a legali per l'anima non SOI.l-
nH~nte 11L": auttJJlllllli, ma anche llQIl.~~'Ulitl, c cioè 
sPtciftti. avendo di conseguenza anche il detto ar-
ticolo una sfera ~.l propria di appliclZione, di tinta 
alf,tto da quella de&li altri di'l'm;ti di legge pill 
sopra menzionati (2). 
I) C08} già Il' ~c.\nUO, ,J/tl!1ual, drl Ili,.iUo 'cclr,im.tio.l 
rig~,~t, iII llall", 2· 611., 'l'orino lS~13, y(ll. I, 'J. 23~t 
[lI'. 75~·7i)3. 
=, QUt to 11I'n è ~tto riht\'o.to, in 1110 8tnili'J uho 11UI) 
pott.,i 'edt,n., "t'I uoo durante )/i. l'uU,,:fuL.b cl,lIl' provo di 
IItAnlpa, dal \"IRG"Ln (La t,.tI fOTm lt'VlU' ,hlll 0J lt1'" l"e di 
CNltl7, in Rlf ... ,rll1:t. dnClal ... , :\1\. 19( 7, p. (13). l:~lJ ri ·cnc, 
iO'f'tzn, cho non lIei'urra IIt ppllro tllllLHto ai 1t t:' ili pC'r 
I niDi", f: r C' \PO Rifa l('~gc (},,) ll~I'lO. L 1101111 !'(Or ,.. I 
l'art. 1 del COllie t:n: ile. dle li (~, !lIara unII i : r.o:'ll cliO 
tntori6 l lur mnntcuim(" tu (Il 
1\u: i le ltl per l lU 11 • 'J~ 'tull g'""/o, U l' Ila" fluloH",',., 
1100 ("atlono J!I 't01.tu lt'l 8Il"IZ alli d,Ii' ut. 31 ,h., t ("tJllkd 
\'hile, ul\, IH:s;inn~tno, Ù Iran. 1 tldll\ Il ;';;0 15 ngo!tlo 
186;; 6 quindi per e :ii llOll 1lDÒ eUt:rc mai flu6t1tiuue di 
Ma è tempo amai di raccogliere i risultati 
queste premesse storico-giuridiche e di 
conseguenze per lo speciale nostro intento 
Essenziale risultato è questo, che la 
legato per fanima è suscettiva di due ben 
significati: di un significato larghissimo e di 
significato molto ristretto. 
Il primo è, se cosi possiamo dire, 
iniziale e principale, tradizionale e 
cioè il sigoificato, che, delineatosi 
gislazione Giustinianea, si fissò poi aennltt'"a,,,~_ 
nelle leggi Germanico-cristiane; il s;gnificato 
riconobbe in antico e sempre di poi le m:anltenIIl!lHl'ie 
tutto di le assegna il diritto della Chiesa; il 
cato infine che l'esprcssione ha nel diritto 
tutti gli Stati. Legato per l'anima è, in questo si~DlJr.~'.;; 
ficato, qualunque lascito avente per mira una 
pia, e cioè uno scopo vuoi di relig'ione, vuoi di ~, .aI"'~: 
e quindi tantI) il lascito per l'erezione di IIna c" .. !!ftO>oJ,.:1 
quanto quello per l'erezione di un ospedale, . ",,_''-'C,lP' 
il lascito per la distribuzione di elemosine 
veri quanto quello per il pagamento ad ec,c1e *J.t'~!tJ 
stici di elemosine di messe. Difatti - giova ns', __ .,"" 
bene su questo concetto - se la Ch'esa ebbe 
nnllità; .1 hcna solom~nt'l di trMformnl,ihtà. in 1:\ e 
ponto all'art. 91 dclla legge d I 18UO. Ed b .... n.t, ... ~IOoc ' 
questione <li gran lunga l" pib gra,e cbe 
fare rignnrc.1o Il qndltarticolo, Jlor il unmeru .trBglrarl'.:"'~ 
legati per l'anima (DOD autonomi. nOD generici, • 
"l'c I~ . , I ~r f ·tn ... ·' r:rn""'1ti ·',i 1 'lanri .1elle 0rere 
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tempo. (' cioè col g-r.ldu"le suo al\ont:\Uarji d,,1 pri-
mi tivo spirito di tutta carità, a proclamare il le-
gato di ll1es~e qU:1.I" il legato pio per eccellenza e 
il l'iii efficace per il suffragio delle anime, essa non 
spinse però mai questa sua tendenza fino n rest rin' 
gere e, \'orr('mmo qU:lsi dire, a monopolizzare un 
t.tle ~!ral:io a solo profitto dei legati di messe (l). 
' ) Cùè, nllli ,-h'Sel .,:10:1 in ogui l'colo Ai mnuirolttb 111,1 
S lHl Hll'd, imo .h.'l1a l'hit, n la r..,:\lioJlo ,'nutro n~lIi teu· 
tntiyo ,li un ll:ugliaute lUuu0l'tlliu. C;i .. , ImI priul'lpio €lui 
co. nOIlO Cl'.'i"r.\'\ il \l"- 0\0 ,ti (ldé"nOl, l~~s (1J~ illjti · 
'.tlo •• lakal., L o. III, COI'.· X\', In ~hl:""' l'alr. lat., 
V" •• C\ I, eul. :!tH) •• '1111. telltl-l Itltl'lU alul-{'1l,1i UIl! 1111, 
fluI dicunt 'Iunlt n'l'l:w uliae t·lt't.1lI05J IInu opitl11ati l'h .,illt 
def cth" I1hti 8 !Jllnllumlo qual! e~·tJClotihnlt dl\ll(Uf , d Ma· 
criùdll (Iuao }ll'r (!O'l n"o utrcr1l11tUT. Il.o '1l1i Cf Iluut t, t 
tlicunt, nut igtHlrantiR, ILlIt ('l:Ttu n!Ìurmu pl'nmn'iiulle fnl· 
Inntnr. CrcflitHlu ~nllt) t.,t 11111111 la UJC l"'T Il:1'iiu. quu "Iim· 
plires id cTcfl .. 'n, et tliCHU Yi.lcuttlr. t-:t foutu R\-nritint, 
pfO, erit, ~;lctB 1]1Iipp~ l t. )talt'r Err.luin l'rn cJcfllnctia 
Bui 1Ion 80lnm rrith ia altari"', ,..Hl t tiam fIna eumfJlIU 
ali t'Il mo ynas drt'rrn con Ull\ it ' . l~ ilei .1 cinwscslo 
.a-
h • G .un lUI "\ !Il s.Ir 1111 Il ti· 
phcatlo . I:, rll !U1lueutlil 6 r IIImcnt n Ilo tali ID t'~IJl\ 
rueuti, l'ih tardi Ducorn il DE UrRLL"ol ,De ublalwlltb,,, 
ad alt re C~J1Jltb • cll1tCHlhfibu311. f. nu. tU .tll' "dII 1111 ora 
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Nè, da un 'altra parte, qualcosa di somigliante può ri-
5contrar~i nella l!'gi~lazione degli Stati, I quali, se 
essi pllre ad un d:HI') mOIll nto fnrrrno in-lotti a fare 
una cernita fra i lasciti pI'O aI/imI, onJe favorirne 
[lItta\'h alcuni" C""lpr;'nern .. invece altri, contrap-
l''' er', b Il ,] i Icg'~ti "ii di beneficenza ai jpgati 
pi di culto, nn nel n I\'cr, di CJU ,ti tr~v(jls'ro 
anch" quclli di messe in surfmgio dei defunti, 
.. "'lflllrUfIl IMlali " 'XpO~ltf{J. Y01!( i~ t; J3, P. J I, O IV, [~. ~21) 
"'"Rtclle\ a: .. H:1fIO l'lil/iIIiC I.l.: .. .., Ec( lesi le «lOl ti iualU, qn(JII 
(1'IIIIII'J;1( Il fi~lel,IH1~ :1. 11 SU1,flWI fl{'fuflclwurn HNf>rIlIW lù. 
t~lIicm a ... "'Illt urlaru olltlItnr pru ~fl 'i.lnUn rtlt brutlnu ~ 
trufli dcht'at: fJuom .... ti:Ufl (Jlt.lt'rllch~·wW. qn:J6 act j'TO ho. 
!'<pitnlllll~ JI~It"~riij:l, l1t1t pro }takCI.Hu1is farrtt'liehl, in> }IrtI 
rll:ptivi!oJ rerlimt·utlia er'J;t:\tt'nr, IIh l:rc'CJH" ne') r ra 'ir'11~ 
tautllr, illi"'l]1I6 Rlllil1'lhu., !l ,larnelt ~r1l1do fii rnnt •. 1'1.1 
p('IInUf'llto (l;)t·<lII,.\ l'fU"Ure 
.. 11 culto t: la htmctit'c.-nl:1 IiOIl :'010110 l'iiI rJtennti cbi C'at-
tI/liti COIII~ dne mlJdHli,à ntlatto ~qipll~Dti Pl.r conseguire 
Il stl!1r:1~in (1 H'~ni",tt\ '. Vprli, ,Il·1 r!·-tfl, p"fim, r. ii. 
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Il 5econdo è, per contro, un significato assai più 
r!'cente e l :lS :Ii più mode~to: è un significato es-
'1"I1zi.dmcnte <'Ì\'ÌIi,lÌco ed anzi proprio lutto quanto 
del diritte> delln Stato italiano. Legato per l'anima 
~, in que,to ~ignifìcato, siccnme gi~ si è delto l'iii 
\'oltc, il sol" le 1to di I11cs,e cSl're5 'Imentc illte<" 
al ,nffra ·io delle <l,Ii m/', 
Orbellf', di un.l sitT,tla restrizionc di ,i\(niticat,) 
- nell' i 'tent,) di S{'g"lare con ('SS.I una spe.:iale 
sf r,1 di caratteri o di elfelli giuridici - non i' 
tr,,"da "eruna nè ntl diritto ecclesiastico pur re-
centi .'mo, nè nel diritto comune, nè infine, per 
quanto io S·), nel diritto tli altri Stati (I), 
') l'uirhb 'I ne t.\ :\ .. rllion~ (~ la l'ii) tll'l'i!'tl\'n I linI) (I)", 
111.', ie UUlt' pnrrà nd "tenui, IlIlf'llt' la. pi11 nrdil:\ di tuttu 
il Il,'''trn html:o. t· ... ·fl. IÌ{OlHI'Ilt\ da liti un '1ll:lIl"1u., nltro 
dli'H1mtuto in nggilluL H 'In ·IIi, dlu ~ià og-nnlln Pl1f) nH'r 
')(',"I:l1tli \1 .. 111, ( ... ptJ~izioll" l'rè.·C',lt·nlt'. - IlItnllt" è dt'~IIf) 
ddla IIIng "ior <'VI iilf'fIl7jll1le il f:1.tto, dw lo U,'\!rdnli par-
lodi I~Udtlllll }ìrO au;natr in 1111 luogo (o ciUl' Il et l'itato 
o. l'l, Il. IIIIQm" P,rr. A"leg., III, ~ ). On,,! l' 'lue8t: Ut'lili 
1111 la t." to d~ R t.'gu:u .. i Il rip:ut:nn fra il ,-e C'Ol"U 6 1., 
\ e 11('" (1!1~ bo,;ll1, 0\"", di '106."t8 nl: 100 t'i 
tr ttl lA io Ild o. l t, 1J~ ti'lrbr"at. Dd 'lIn,",. lhi,l, III, Il; 
e C'. t! •• t ur dm .. " "Oh '''t'Ild •• In :-:. tu, III, 3), In ,lo 
n lta b UUJC ~m IItl~ Cl Il. ,II nnllfrt"r' 11"1'1 Il 
.hu CI tipI g3 pc,ch m.: ur':!-i Ilei Ih'crC'tnlbCi lilla 1(11:\11'01.' i 
t J ,I ornl'lOllt!l del l"uucdlo fli legatllm ,., U .,ltfmll, l1 11l:\'~ .. il1lo. 
Jltl ""Hl li lu cni ]\) i IUl .. u,16 oggith, la (Jn"de prt'l1tl/\ lo 
.: tllitu et. (l11t1':\ rl ('r .. tl\le, in cui lo. dL'tta. frose ricorre . 
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Ma allora, si chiederà, di dove IOno sbucati fuori 
i nostri legati per l'anima? Nello stato presente 
degli studi io stimo non avventato il dire, che il 
E Iplega pore percb~ iovece la eepr_ione ùgat". Fa 
4Ni_ eia ltata aceolta ed adoperata, IOtlo l'egida di qoella 
deoretale, come una d8lignazione datlo geuerica di qual-
aivoglia legato pio, aiecome ai il potolo vedere di gl" dai 
riferimenti pill IOpra fatti, dal qoali ri.ulta, ripetiamo, 
cbe esu compreudeva ogui l&ICilo di oolto o di beueficeoza, 
cioo ogni pia caoea. - Non mane&no tuttavia te.ti di 
legge Il p_i di aolori, ove parrebbe che la d.ligna· 
zione "gatum pro anima abbia Dna portata più ri.tretta, 
1)1I""i a designare 1010 Dua data categoria di caDI8 pie. E 
l,utrebbe al propo.ilo a1legarel il celebre e. VIII, della 
&la •• XXII, d. &form., del Coocilio tridelltioo, che chinde 
la eua elencazione delle pie caose con le parole: .. ac omoia. 
quae ad Dei eoltom aot animarom _lntem ""d paoperel 
loetenlaodol illltitata lont. (ed. Richter e S.bulte, p. 167). 
Ove parrebbe cbe ci .1 trovi di (ronte a Dna deeignazione 
di8creti va dei floi varii, a coi pnò tendere nna diapooizione 
pia: culto o 80ffragio o beoeflcenza. Di pill: il TlaAQuELLO 
(Op. cii., Praefatio, p. 6), enumerando qoali lasciti pOI.OO 
poroi fra le cauoe pie, dopo ricordati qoelli fatti iII favore 
di chiese, monasteri, ospedali, confraternite, puveri e p"r-
80n8 miaerabili, e prima di ricordare 'inelli per il ri8catto 
dei prigionipri, di alimt"nti. per doti, eoc., ricorda, come 
caOHa l'ia. qUt!1I0 che è r,zictYM pro onim4. f;t111~ "ne traccia 
]0 Ste880 fec~ro altri Bcrittori, come l'A HOSTAZO Op. cit., 
Lib. I, cap. I , OD. 14·30, p. 2 Ig. l, o cor~ il 80EI{){I!R 
(I ... """, .. i",tioK", al Lib. IU, tit. 26, § XII, Rame 1 i62, 
Tom. Il, p. 98'), il qoale fa dello cao18 I,ie ad,lirittora 
quattro cl" .. i, di col la eerooda 8arebbe cu.tituita dalle 
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processo di formazione di cotesta categoria giuri-
òica sia stato il seguente. ~1an mano che si veniva 
s'll1pre pill dillònùenùo, a dispetto di tutti gli ar-
dl~f1IJ,ililli l'ro nni"..,. Dnnque il h'gato pf'r l'animA, noI 
81'tu;0 o,U",rnu. t'rnli già SCo\"l'ralO dui leKatì pii oomo ('1\-
t...~lIria :\ "4.:,8 cOUle i~o tuono di 811tlrllJ.(llru lu animu' 
Xu. Ilul COllcilio di Trl'nlo non ahhiRmo 86 non a rieor· 
ùtlr~ il P""80 gf riferito 8\1pra, p. 7ti, n. t, da cui nppnrù 
dlt~ qnalunque dilpOlliiziolle (lJ l,ic>' ~'"' t'rn ritt'fluta. valida 
8 prorllrnre un tRI iiutfrn..-:io; OliÒ' la t"ouurilltione 80prl\ 
rirnrt8tA t d. cUlI,itltlran .. i nou ta~ . tha Ih.~ dil1 tclivA, DlQ. 
rlllltolntl\'n o fllI1l'lkcuumto ~lillw"tratin,. rlh d{'lC'ittlVO 
nu("um, lll'ft, Il rilc".-rf'il dH~ il Tltllfluetln. (-'kt'Wl'lilicRntlo 
i "nui lrgata l'JO tl"ima, CUli al~r& il ClL,lfi' di no lao;.t'ìt .. futto 
a un COOlHl.I1 llÌlIt"l o nmicn pl.IY t'ftl , 4..' LlC''; alT,lltn ~\e11~· 
~I~to di mt'''~e; eh,," }' A ~10Iilh170 va 8tH'li pil'\ iII là, o ul'l 
t:itutù unwefn 30 rOIl"'Hh'ra t'omu una cRt('~tlri(L ~li"t'r a 
,\ai lttg. ti 1,ro (l'lima i lt'g:'\ti di U1t;~jjO 6- )orli noui"t'rsl\fii; 
o che iUti118 il Hol'1I1lWf conaitlcrò cmn., tipici (,ll!1i dOl le· 
J,!'uli 1."0 I.JJJlJ1tn qn~lli per lo r~ùt.mzjoe òel pri~iolli(\ri, por 
l'tlllam'ipllltOtll- Ih-gli 8clJil\vi, N·l· ... t. di tntta U\·l,lOlll.R, 
pert IItO, C'ho Cnm6 leg:\to pro anima qni non CIIi intcUlle di 
i IItlicn rt-, como ('ggidl , il 8010 let.:Rlo eli n1t'~l\e in 8ufTragio 
tl..:'l'anun:L; 111(\, "econdo II~ni prtJluhilit., l',,r 4}I1AlItO i 
può arglllf da t:lut Il t;.!omig1ianza. di aiguUh'atJ 6 iue· 
8 tteu!\ dI t fU! Dologin, tutti i l, gati pii, in cui foJ888 
pl('~ o e non Jo If.tUint~" l'intento ,li .aITrug.\h) le 
anime. _.... nOli cbo UOIl rnn[lcnOO lH'ppOf" t' em}ll tli tlt.' i· 
gnnziouf'l ,!t·i Itgrot" p'o anima, t'fHl1e II g'~li (li lJIl'.'" di 
FlItTrugiu tl~ll·amm. f ut"l 8eJl!d ,)dicruu j ciw il l'iiI u'"T'io: 
F1tIlRAklS, l'rompta n,bliothe<'a canonica, B. v. L.g"tum, 0.46, 
0\-" • ,'conuto il ,1~trcto di Alo •• nndro YIl, dclll 18 
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gini che spiriti eletti come quello 
cercavano di opporvi, l'abitudine di 
il suffragio dei defunti al sacri6zio della 
marzo 1666 (MagliOlO Bu!larium rom., ab t',' ,1","i.1I11 
u"'lue ad CI .. m. X j TulO. X, Lug,lnoi 1697, p. , 
al n· 43 li coodanna, fra varie altre prop, •• izio,nli.iI. 
queata, cbe eredi io.offereoti di oneri e teologi 'rJ~~5~~ 
avevano d"dottJ, dalle doLLrioe eccle.iuticbe 'o 
torio: • Aonnnm legatom pro auima relictom 00 .. '. __ 11111'",,""r 
plooquam ctecem aooGO '; l" qoale prop".i,iolle 
qui iodubitabilmeote agli anniveraarii doi 
alle 10_ di .offragio. Ma cbe la deoigoadooe nQ.1M •. ;; 
neppnr qlli iotenderei cotoa &lclooiva per tale o."II.-.l"; 
pii legati, risolta incontrutabil" dalla defioizione m ...... 
cbe lo oteoso FEuAlus (IoG. eil., n. lO) di dellearlllllc'alialL' 
• Legatum .•• &lt piOlO, quia eat reliclum ad 
auimae 8tlfl'ragiom. ot ad legendu misaa8, ad cel" __ , ' 
omeia. ad •• br .. kndo. pallp"", et boio.modi >. O"."", ...... ,· 
Il,,1 decroto pontificio an ..... "gal •• pro anima noo 
valore cbe di perifra.i per dire quello cbe ai IBYa.~".~."",.r~~ 
vt"meute chiamare: Q,ul'rw.arill •• - Circa il 
Itpo.izioni I),eciali Ini lf'gati per ralliolu. otlli 
cfr. Fn.oldt:sJ ,OUE: .... r. Op. ciI., p. 59 ogg. N'"I .,,11.1 ..... ", 
8u.lriaco 8utico abbiamo pututo rintracciare di . .......... 
8rit~ggiallti quelle d"i D08tri es-Stati. Vi era ,l _ 
uve nlcnno avesse senza pifl i"titoila erOli., l'ani .. 
.. ~esoe e"l'licitameute dicbiarllto cbe il auo patrÌllnl"~,,. 
"e\~a iml.irgRf:li io celebrazione di me~e, tale 
andava riepelt.ita; ove invece di mesae il testa._._. ,-: 
RVeeoe fatta oapliciLa meozione, ed ove i""ltre ai "lII1III!1!I!'1J-, 
di legati fatti geoericamente per la .Iote e la JlIIIIlII ~ 
l'anima, doveva DD kIZO dell'eredill o del I~ga&ll, 
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che ad altre cpere di piet;\, dovette pure impor,i 
e scmpre l'iii r.Hlic:usi, prima nelling~~~io COlllllllt' 
e l' li nel 'lUridicn, l'uso di de Ign.lfe !-,nOle legato 
per l'anim,\ ! s('IlZ; Imentc il legato di me se di 
"IITra ,io, e anzi di cllI"id,'r.lfe q,le~to CJII31c illc-
).!\lO per l'animol tipicO). e CiUl", per ;\nt0l1nI1l1sia. 
E .HI i1gL\'oJ.lre '1"e'ta e\"!.llIzinnc <10\"l'ttc conterirc 
\'.IJad.",m,lmcnlc 1.1 consllct\lll-nc, attc~t.ltaci d;\ l'iii 
Iq!"gi di varii Paesi it:tli3l1i e dl d"cumenti, di 
:Id 'parare, per t.ili Ic,~.lti di mess di slItTr.\gio, I~ 
l,rmllla: istilllis'o erede l'al\lI\\" mO" o le anime 
pU'~"1nli, lascio il mio palrimol\io ali .\\lim:1 ecc, (I l, 
g~r8i in U1 81e t' tino terzi in t,l mo i"JC'I u,i p""t'ri, ai quali 
8. c.ll1,·c'·.t f r ul,lJhgl' ,li 11[1;l ('1111\: euieuLu prc.!-:llil,r:l I)t>r il 
t. t.lt'lre. ('fr. lIOfER.I', 1I~1 }'nttunmIJII (ecl .IIIIIi"fJ 6 del 
rOlldo di ,.,l,gI(Jltt, Praga l~'3J. p. ~i 1"oif.'('UIIH l'l'IO Tic DI) 
.11",pusto l'ar.l "Ul13lnlo all'urt. ~:H Ùl" lIlI tru C'IIIi,'., d, Ilt' 
bi i.:.lcou'r.\ lll.ll'allihiaco, ('U,:,l UOIi ~I I hhe pui t'u1.ì. una 
iudh 1111:1 • DC tll'fl 1itl\n dt,;i Cu.il !letti l ~"lÌ pt:r l'anillta, 
IO '\,"1"11) l'itlt:ltu, ('(lInU (}.L Ilfll. l)t'l H·~tH " !'fnTIIIIIIUntlll'" 
.i,:ol h: \tifA l'ai'.ulnt.1. III u..(':lnI3 ,b Ulllpl3.1llfpl~ nett' ')0 
lui c i iII 111'U • c. uon::ttl :o-tranieri, t "tlt~ lti C UlOtlcrlli. 
l} n .• lIl) Ilvttriuo '-I <i Il n. ilumortalit ,1..,11' lDI1I1 i e ,"011-
gottnrato, eh Il p ~rsoIl3lit~\ di c '4a l .... ti u al ta UCollU ill!u. .. 
,1.L!h C'l" u.1l.\ c3ttohc3, ~, di COU!'le~I]CU l, BllrhlJ la. Il ca 
l'le U ,uru!.c:a «' ~l.LAlU, IIU,llv t c:lt1Ji46tic" P rtn 201 , 
lun lO l 93, p. 7, Il. 2). I: Cèlto che uel lillguag:,:io cl i 
tcvio.j c ,lei ginriMLi ril.:Cl1101lU frcl-!l'II~1 le pef unitìcazltJul 
Ù,-lI'Ullilll~f ,lrilll, I;h: !'.o nntichi imo ,udica,., l,ra (1111D11" 
alla (.Irmola l.fenu\ uel lesto, o a,1 :\ltri uii aueLo piil 
cuucreti, come 'luaudo si dice ('be l'aniUla non da an· 
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A dar consistenza a q~to, che non 
principio se non un uso, sopraggi 
di ammortizzazione, ricordate pib 
uponi al Ogli nelle diapoai.ioni di oltima 
evidente che l'anima ~ l'Data IO ona lte ... 
pereona certa: i figli. Ma oltre che ciò non 
cora a oua i"dividnalione dei I.gati per l' 
moderuo, polcU oecondo quei laaciti 
reblre pur atata il titolare di .emplici legati 
bi.ogna ancora riconOllcere cbe n~ nei teoti 
cleeliastico, nà nena ginrieprudenza, Dà nei 
traccia di ona qnaluuqu8 conseguenza, 
levante, di ona 8imile per80niticazione. E la 
guardare, DOO aveVA ne il tonl&Conto, uè \l:.4~~4! 
ricorrervi. Non il primo, perchè, iurBuolati d.\!"'if.111111!il 
veroo i onoi iotituti, fi" dal diritto ginsti 
da Giutftioiaoo in poi Dna iuf,t,rprelllziuno 6 .. .. ~~~~~ 
dt!8tinBzione univoca a tali lasciti, DOU 
dubbio auIle pereooe O.icbe e gi"ti(lic:~e, 
nrli e di impiegarli .• ·ò la Cbiea .. pote'~~:ltE;!all; 
la via in coi Rj era po8ta, in amLiguità 
rlimcol~ teeniche, dato il !ergo oso 
.confiooto l'''tere degli esecutori t""ta'rne"II"'!tiJ~ilIr-tI~\; 
l'miti u l',,iuu ili diritto romano e al "::,:I!:':~~=I~~~ 
8UIUU, che alla forDiola tradiziona1e, CClll 
t'red6 l'anima, Don si poSIS3 attribuire n:~.~,~====r~ 
che .. qnella, con coi li i titoiva Geaò C 
i Santi. I qoali, del reato, oi BOno voluti afl~jiJ '_i!i~; 
nilicare, e non 8010 dagli antichi. Ma che ._l"'-:"IJJ!~.;:ilI! 
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nlOÙl'nrSl', csplic.1ti\'a e temperati"a ùi qudla CO:l-
tro gli aC'luisti delle l\lanimorte, e cioè la legge 
LI marzo 17(,t, dicel'a precisamente cosI: ,( E con 
la stessa reg-oh si procederà nei c.\si, ove taluno 
o per O\tl,) Cr.1 vi"i, o per ultim.l volont?l avesse 
instituit;\ .-rede l'Anima propria, o\,"ero avesse or-
dinato 1.\ prestazione di un qualche fondo stabile 
0\ ~l.lI\i1l1orte, col mezzo di cui, on'ero con le 
renùite di esso, al'esse prescritto un qualche pio 
suiTmgio o per se, o per altri; mentre in somi-
glianti casi niente l'ili si rCl'uter;\ dC!;lto Sl' non se 
il pas:aggio in ~!animorte di beni stabili, e non 
la su sistcnz:l, ed esecuzione dci prescritto da dctti 
pii disponrnti col prezzo dci medesimi stabili, li 
quali entro il termine di duc anni dovranno ('ssere 
stati similmente "cnduti :l persone non comprese 
nelle ~Ianimortc a prezzo come sopra rcperibilc» ITI. 
~e1 qualc disposto nnn è chi non ve~ga, intanto, 
alTacciarsi la doppia figurazione dci lCll'ato, in cui 
china Il ricolo .. a, uasta (\ ùimol\tr rin il f:llto. l'ho non è 
uuncato chi ha vuluto COll1l'rruùt'ra fra le 6tC~"t' pn,oll 4 
fill,ch~1 oltre Bj!li nomini, Buche Dio o f!:1i AIIRoli! lCfr. 
(;A!'iZI, D~9'i trtti morala, ViJ,:tl'YanO 18 i, p. 7; citato da, 
l"ER.I..\IlA, l" PtrlOIl( giuddlch I Z';'po1i l!)U;, p. 112, u. 6 . 
]l Ca 0011 ri p rh reJo\pmgo autl,'.,J!1I il ('UIIl'CUO clelia ca-
l~eit ,::iuridlc:a clc11' 1I11ll!!, fl'untl) al dirittu otlllo,ruo: 6 
n totta Tag10Uf', a 11.ntro 3\'\"i!to {(·Cr. l'RJFI'liEI.G·H.t'p'nSI, 
Up. cii., l'. 701 'g.; ~CHI.U'roLl, Op. oil., VoI. U, u. 636, 
)'. 221). 
') AnA.\l1, np. cit., p. 83. 
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è istituita senza più erede l'anima il più c )'llUIlC 
;lsl'etto del moderno legato ~ .. nerico) e q~lla ol'e 
l' i : illlilu ertd", un enle di clIlto CIl l'onere dci 
sulTra):"i per l'dni,ua (il moderno kg:11 0 pccific J , 
Nc,l'altra lcgge, purc c-plicalÌ\'a c temp"ra:i\'Il, 
de li q mag-gio T,G7, è: dello Cf) l: .. Per 1'llllpJr. 
l re della sc,ta Plrtc del palri'l1on.o, la C'jl1ale però 
"I>n ecceda il valore di lino tre mila m'ineta di 
Modcna, potranno farsi in Iln'crrire, e sussister.mno 
le dispo~izioni fatte Il titolo espresso di sulTraglo 
dell'anima propria, o altrui, sia con messe manuali, 
sia con altrc pie e caritatevoli distribuzioni da f.u,i 
in contanti o naturali, e non il! altro modo, sel'!za che 
per esse Occorra decret,) di Ilmmonizl1ll0ne}) (I" 
Ove è da nOlare, che se rer un "ers,) si maniftsta 
energica la intenzione di delmitJre la caLeg 'l'in 
tLi leg-ati per l'anima a quelli, o\'e J'inl<nIO dd 
suffragio è VOIUlO ~j,.Us,llI/el//~, per un al'ro VersI) 
poi la categoria si api e nel SCII so di riabl.r.lcdare 
fra i legati per l'anima, se n"n tuui i legali c.lri. 
l.llid, C'juelli almeno che oggiclì si c1icc;.I1'J c, mrJsi. 
!lieri, A Parma, nel medesimo tunpu, la C;u .la 
inc"ricata di applicare la prammalic.1 5ull ... ,I nj. 
lIlorte ricevel·a questo ordine: « Deciderà in m.l.' 
sima per que' casi, dov'è instituita erede 1'.1 hl.1 
propria, e dove dai testalori è ordinata Ja vendira 
') An.uH, p. t Il. Si lJoti dl/' IIU'{!'\ollzioIiO ;:'f)lI1i~1i.lllt(' 
(din .. 'ri:;l:6 ~olo la /111(,ta) la foIb'''''':\ 1t'g~e "fJllI"t:d,.,":) jlf!rt' 
ai la~r-=iti in g'l:Ih!fu fatti alle cLiMo, CUZa. t;~llr~sa imJ.j. 
caziou6 dul .ofi'mgio dijUe anime. 
- t'1 
dei beni 'oll'obhlig-o di erogare il prezzo nella ce-
lebrazione di t;\IIte messe li> (I). E qui ognun vede 
profila i l'ure il tipo d..! leg'ato di messe tempo · 
raneo e for,'anche del legato incombente, come 
og~i Il i dice. su un mdlls mil/islu ,·oltmlalis. Nel 
legno d<!lle DlI Sicilie si erano di già severamente 
proibiti i cosI ddti « testamenti dell'anima ad PÙIS 
,allsaI", cc,n che si ha d .. intendere quei testamenti , 
che gli ecde"iasticì stessi redigevano per coloro che 
non :l\'esscro vo!uto o potuto disporre essi stes~i 
in t:wore delb propria anima '2\' Onde questo di· 
') C .. \ ~\.. 01'. rit., }l. 117. L t i,trllzioue pro-.r-gno: • ed 
t''' uuuer. hOll~ IO ("on"en~:\ 811 qllt'!'tto propo!;ito imitare 
I .• 1~l:ec fatt,l .Iall' l:ictl<>r l'nlatiuo l''' gli "l:lti ùi Juliero 
e 1\ rl: •. La qualt·, al dire dci C" 1, aHuuho limitati 
tali l:lReiti:.l "Iu dt'lIlt.ro e a seconùo. dl·lla. condizione 
41e110 l'l'uoue. Part\ l'NÒ, olmeuo !Jl'COIlc.1U 11.\ 8l'nt('uza della 
Corte di PurtllU
J 
pih flopra citat:\ (}l. S2 t n. 1), diO nel 
HUC'ltll 8in. riIuustl' ~('Jllpre io \"i~{)r(\ alll'ho Iwi It'goti p"r 
l'nnima n reJ:inll' clt·ll'uutic!\ 11'J:).!;e dcI l j63· (Ii~pllnihilit, 
li ltata nlla T:::" inlol p\rlO «1l'1 pahtmonio dI'I ,luunnl(\ e 
11011 ,(lC d uto l trfcOIIIC) ,..cuoi di Parn .• \.. Xun po. tJiamo 
ut"ppnr pt're qn.l16 t"rlUI1Ioll':':;'1 u"1. .. .. ~ la. legge gt·nna· 
lIil l qUl riccH~1 t", Cert'i\ ('hu una h'StJ::6 ha\"an'~f' contem· 
porooO\, r,fent:l dall'AuA"I (l" 95), l', rlerehue 8010 ùi 
tond doni dl me o e di auui,"("[,oIurii, ti6Contlo l. termi· 
nologh tr:uIiz[ Il. li". Cfr t del rf:~tol sopra. l'. 9. D. l, io 
fine, p. ~:! "~. 
t) l'ILO fUSI nUCLFI, Op. cii. T'. ;,9, n. 2; ~CADU('I, ~ tato 
l ('Ait,a, tce, l" lil t 8:!;.!;. I:rr:\ qnindi, nhbiunndn qursta 
proilJiziun6 etili 11ut!lIa del no,:,tro art . S3l, lo . PINSATl, 
lItil.' . ii ij,.illQ ra.ooiro unlt·,,.,.I-, Napoli 1886, p. ~9'. 
j _ B ç"rllJl . Ll ,pt.e dI culto. 
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sposto a noi interessa unicamente per la termino-
logia, ch'~ ancora la tradizionale e cio~ la più 
comprensiva. Il rescritto 9 settembre 1769 proibl 
u!IOlutameRte ogni maniera di nuovi acquisti degli 
enti ecclesiastici: e non v' ~ dubbio che nella proi-
bizione fossero travolti anche i lasciti ad essi fatti 
con l'onere di messe di suffragio. Restava libero 
il lascito con lo stesso onere fatto a privati e for5e 
anche ad enti laicali: poco importava se questo 
onere assorbisse l'intiero asse ereditario. Ma un 
dispaccio 12 agosto 1770 dispose, che l'eredità sog-
getta tutta al peso di messe dovesse andar libera 
a tutti gli eredi ab intestato; i quali dovevano però 
far celebrare almeno una messa per ciascuno ogni 
anno in perpetuo. Lecito rimase tuttavia il lascito 
di messe, che gravasse come peso di una eredità, 
senza assorbirla per intiero (I). Sopraggiunse final-
mente il dispaccio, già citato, delli 22 agosto 1772, 
che dice: « È venuto il Re in dichiarare, per punto 
generale, esser nullo, e come non fatto, il testa-
mento in cui è instituita erede l'anima del testa-
tore ». Riassumiamo. Lecito il lascito di messe di 
suffragio gravante come onere sopra una eredità 
lasciata a privati e fors'anche ad enti laicali (ridotto 
però l'onere a pochi suffragi nel caso ch'esso as-
sorbisse l'intero asse ereditario), lecito quindi, come 
') Argomento da nn dispaccio pore dem 12 agosto 1770, 
che stabiliace doverai trasrormare in l'eei di messe i IlLIiOili 
fatti per cappellanie; ofr. CONFOIlTI, 1/ Cotii ... • /a ,i.ri-
oprIUln.a iella JlaftO'Mot1a, 2" ed., Napoli 1892, pp. 9·10. 
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oj!{!idl si direbbe, il legato per l'anima specifico, 
~e gr;I\':.nte su privati () (ors'anche su l'n ti I..ic .• li. 
Imp s 'ilJile l, stes o legat'l s gr,\\'anle su t'nti 
C 'Ic,b ti " d,Il I b luro III a paci t;" di folre Il,llwi 
aC'Iu·sti. :-l'u'l,) il tcs n'llert) Ir"liziJIl.l , in c •• i I: 
istitu't.l er de SCnZl plìl l''''li 11:1, l' ci",· 1.1 f'Orma 
plÌl comune <Id lo,i detto l'g .• t,, l'cr l' .• ni'lla ge-
nerico tI . 
Q lale che sia sta'a per altro 11 l·ortata ver.1 di 
tutti que ti dbpo ti, p~rmi cddcnte che da es i 
inna'lzi tutto ~i,1 st ta r tLI la ~,('cI:lte III! 1;\ dei 
legati per l',mim,., i,_s ro essi di rdigiune o di 
carilà; poich~ tutte le ricunlate le Islazioni si pro-
fondn.!') nelle pitl ampie nscrve e dirhiar;Jziulii di 
nulla \' 'er immutare qu nto ai bsC'Ìli fatti alle 
Upere l'le o n copo di ~)eneficenza. E Il nni del 
p,ri e\'ldelll ,che S,l ,tOltI> I,) _ (orzo dI flr piegare 
(sia I",re, C'lll n l'lodenn, cnn qu.tI,he tempera-
Il'ento Sotl) illcrrel) re;:ime dd!c leg~i contro le 
:'Ian'mnrte ecck<Ìlsliche anche i lasciti ,h mes',' 
di sufflOl' ') (I CiU.lli, o per g-raw.re 511 l'rh-ali ed 
enti lail..lh o per a\'er n~sllla la veste con~lIct­
dinaria del'a i,tituzione dell'anima in ere lA, t nt:\-
\'ano di sottran'l i • che ~i allentò, in qualche misura 
e p r c('rti effetti, l'n:t~l dc; I .• scill di culto; e ,j 
(efl ct~ Il' ,') " L (10..-11, tld l'ili luuftlll\l" ("Ul.flsloiluro .li 
t'I; 0, lo l\T" I I lo e (1i1'll t:lCC, O tì3. p. nJJ .. ..;~.). 
~Ia nlJcb\-gla 8t tvuda (pi. iu l'a.rte, 811 8cWl'lid COU"ll-
t4re l'I', 013-614). 
-1 
ri rontro in altri (pmpi ul in altri 
i: venula :I-5111l1l1 d,) m 111 Il .. l ) 
consistenza, fll esero a ù;stin II re i 
gali per l'anima da lutti gli altri l g li pii in ge-
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tl R produ o 41 li la .Intrnni\. olllai pre, "Ic.nto. g:ii\. aa. 
nlt nltra ,olta aostclIllta \I··Rlr:.[)nItR(' .. ~nOFFl:-;t, 01'. tl/., 
~ 107. nut.l· r.~. iOO "gg.) "ù (''''' dir""" ancho ,hllo 
la 
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Orbene, è di tutta evidenza che l'individuazione 
per t,II modo operalasi di quel 'i, che ora si so-
gliono dire legati per l'anima in contrapposto alla 
generale cate;;oria dci legati pii, anzi agli stessi 
Ic,.{ali di C\llto, non si de\'e assolutamente a una 
preJecupazione qullsivoglia del ~ne particolare che 
C:sii si propongono, ma semplicemente, in primo 
luogo al a a\'versione contro la manOMorta eccle-
siastica e poi a un con egu nte senso di reazione 
contro il diritto eccIesi:btico e il dritto comune, 
che li facevano salvi 3ncorchè m"ncanti <Ielle forme 
yolute. Reazione, che il Legislatore sardo Contenne 
nei limiti di una s~mplice trasformazione, e i Le-
gislatori napolttano e italiano spinsero fino alla 
I ullità del lascito. Pertanto, la nozione del cosi 
detto legato per l'anima è da r'tenersi sorta nel 
nostr,) diritto (o\'e se l'P c ns·d. ri ma<simamenle 
la perlat:. econ( mica-sociale) Cf me tardo prodotto 
succedaneo della grande opera coerci trice della 
manomorta ecclesiastica, e fondata poi o\·c se ne 
consideri l'intima Struttura giuridica e la posiz'one 
sistematica) es,enzi.1lmente su r,1gioni di tecn'ca 
testamentaria 'I . Sommamente significativo, nella 
callouico e il COnl11110 n\ìchltero titcnnta \"'R'iùa, al paro 
Ili '111e1l I oY"e fo'i"p i·Jt:tUlt,~ erf'do fa ma, I) da tllt!òi 
Bulla fI~~IÙl in f"lla dI li 'ilI t 831 t n 11 l'I co 1'3 fon \ di 
1111 (JualcLe altto dhl'O .. to ,li 11 g..:o p.Ìl gClwra.h', p. e., 
dl,H'art. 8~lO (h·l COÙIOO t·hiru r 
I) COH ciò, l'anlJl, ~arlJlJo tolta 1a cOlltlafltlhione fra. i 
duo cOllc.tti, rilevata Ull t.mpo dallo SCADUTù ($Ialo e 
U,iloa CCC., l'. 615). D.I rl'~to nOll (lUÒ e-.ere senza Uu 
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genesi di qlle~t;l figura novella, è che di es~a non 
l'a~petto positivo, la ~ nn:\ valida, il cast detto 
legato per l'anima sf'aific{l si è fatto innanzi per 
il primo e per il primo si è individuato; 51 bene 
tutto alla ronscia; e fu l'aspetto negativo, la forma 
illecita, il cosi detlo legato Il r l'anima generico, 
che figliò l'altro, Bast, r..:bbe a dimo.trarlo il pro-
cedimcnto seguito nella sua tratt,lzioJ1c dall'autore, 
che più In confel ho fin qui alla determinazione di 
quesla fi ura d 1 nostro patrio diritto (1 , 
Nulla qui Idi vi potrcbbe c 'scre, del llnel parte, 
di piil a \'\'e n t HO eh..: ii l'oler argo !lentare da questo 
la\'orlo d'inù \l<lu,lZione dei leg ti per l'anima pcr 
5 stenere che Il ti, e luro particl>IJre si,! parso in 
qualunque momento o sotto qUllunque aspetto al 
Legi~latore il.dlano dcg-no di maggior con~idera­
zione che non il generale e comune fine di qual-
si\'oglia legato di culto. Non bisogna dilatti di, 
menticare, che il nostro legi latore non ha piil 
proibiti, come quello eli Napoli, o limitati, come 
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quello di Modena e di Parma, gli acquisti degli 
cuti ecclesiastici: e che di con e,~enza la "alidil?1 
dei lasciti specifici non pui, riguardar. i assoluta-
mente come una nota di favore de' le ati per 
l'anima. hè, t Itt'al contrario, quella dci legati per 
l'allillln [l'ù ben lhrsi un:! figllra di pieno ,{"vore 
r.el diritto nostro, ed il I ro un rcgi'ne materiato 
tutto di i' iz'i/t'gia odios,1; e si p"trebbe forse per-
fino dire, che non per altro il Le.'i~l..ttore italiano 
l,:! me. so al mondo <"Ie~ta sua creatura, che per 
strozzarla immed atamente, E nulla, da ul1altra 
parte, vi potrebbe css-re, pcrei!.r, d. men sol da-
mente fondato che il tentati,'o d ulteriore elabo-
razione intrapresu dalla nostra giurisprudenza am-
ministrati,'a quando volle fare immuni dalla trasfor-
mazione i legati per l'anima <pelilici 'chè a <"I u >sti 
soli può e"s"re questione di applicarla, e cioè il 
tentativo di ebborazione ric lSlrtltt' ,'n di un asp_tto 
tutt'afLtto accesscrio e <"Iuasi 'ul c mple'11ellt re 
dell' istituto, Con che essa si sforza, andando a ri-
troso tle11a grande corrente dci pensiero e del di-
r;tlo I..ico in queste matrrie, di l'TI chin la I z'cne 
del legato pcr l'. n'ma 'l'ecificc, il q lale finn ad 
(l'a non i\\'C"a avuto d'tra n t,l cl tI r<.n,',de oltre 
qllella cleri, al't ,:-'i a 'GI/bario tl,,' a r. zionc d I 
I gato per l'.l11in~ g lcrl o, e ci è Il v Ilc],t . .li 
lIna ItthJVa C' • Ud propri,l nota carattcr.s'ica, e do" 
I I nOli tras( rm"u" là, 
~Ia è bene che .!rlar li Imo ance ra UI1 p co più 
addenlo in qucllo, che direi il mccc ni ;1110 psi -
cologico di tutti questi lasciti; il cile 110n pOlrà 
p1r~r,' c"!rt~mente un fuori IUJgo qui. ove è ql~_ 
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stio ne di rispetto alle volontà e finalità dei tra-
p~s<ati. 
1.'1 formazione storica di questi istituti, una tra-
,Iiziunc più volte secolare c l'universale senlimento 
crbli.lno f:\ce\'ano 51, che ogni crrdenle, disponendo 
cii alcuna sua COS,I per un intento C'j 1\ al li n C'jue vuoi 
di carità vuni di religione, fusse pienamente con-
scio. che cib gli a<,icurava in ogni caso il raggi un-
gimento cii un bene ultra mondano : la salule del-
\' anima sua. Questo fine generale, supremo ed 
ultimo di ogni causa pia poteva essere espresso 
ed anche taciuto: poco importa. La Chiesa. i-
gnora ed arbitra di tutta questa provincia giuri -
dica. opperi"a con l'interpretazione, lo vedemmo 
l'iLI sl/pra, al silenzio dei pii testatori, Questo fine, 
inoltre. pote\'a essere perseguito in dive rso modo: 
o in modo indiretto e quasi mediato, come quando 
il testatore. pnr affisandosi in quel suo vantaggio 
ultra terreno e tutto indiviclu:lle, anzi, vorremmo 
quasi dire. egoistico, della s~Il1(e dell'anima pro-
l,ria. si l'reoccu[lwa perb anche di uu vantaggio 
lerr~n", m.llerale o sl'irilllale, de' suoi simili, bti-
(l1endo cun gli averi suoi o un ospedale o una 
chiesa o un ritiro pcr gli esercizi spirituali, ecc. ; 
< ppur" in modo più diretto e qU3si immediato, 
come qu Il o il te'tatore and:wa di culpa al van-
t g io 5 IO spirituale deljmdlls IIldillS della messa. 
Lhe \ ok \'3 a sè applic.'ta. pu lIlodo che, a voler 
cercar ben be.le qu.dcosa di non eg-oislico. diremo 
cosi anche in quc,to luogo, per entro al suo la-
scito, non lo si sarebbe potuto rintraccia re se 1I0n 
in quel jmcfJls genel'alis, e cioè in quel vantaggio 
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spi rituale, che, come si è visto, proviene ad ognuno 
che assista a una qualunque me,sa anche se :'Ippli-
cala, e se non ancora nel vantaggio pecuniario, che 
l'e lemosina della messa arreca pur sempre all'eccle-
sias tico ufficiante (l). 
I) Tutto ql18.uto 8iamQ Vell1lti Or Ora fllct'odo non Bi 
fuuda s6mpJicClUPlJte 611 ip()tl'~i ctln"bHolidu', La rdnzi(JII6 
di uua caUlJa Ùt;cj",n. dalJn Conl-trc~al.ÌQD d,.} CUJJ{'111O 1Ja-
hte-rà. a proyarlo. Gli 3IJ1f11Ì1Ji:,tratOli di IlU Ospf'daltl, ,!!ra-
t"nto d& Ull unIIU'rr} r:lJ.n,~llflrllclflle di mCSljO CI dtititlllt(J 
cli mezzi con {'ui Jlro,·v~fll'n, a~1i il,feruli, UVIJ'\-ano cLiPHto 
(li j)uter CommTltare fJllf':~'1i fHJf!ri a ,nDtJg'~io di 'l'J('.'iti 
nlliwi. Er COllle preciJ)nQ argl.Huento o. "O!itUI-:IIO dtJJJIl Cum -
IUutaziOllti, alleg:anlOo appuut" rh(\, lH'r gli iU~t ~"al1JAti 
di'lla Chie9~ &tbssa, Je nuune tiri pii tetit.ltoli 8arf:'ùhero 
&tato 8111l'1'3,!.{ntu uguall1leJJlu dane opere di carità, ('(JUI6 
prima lo enltlo da (10(\110 di colto. C' Nam !iCtt odmitte-
reut (Ì detti a.mmini!'!.tratori) 8:tcritkii valllTf'flI ex upere 
"peralo (o cio dulle lUt'SSt:') irnrucmmm alqno iufiuitulTl (.t 
1'IurimOlu !H"odease ad nldmarum 9xpjutioneru; nihilotillfl_~ 
domon!'l'trnre contcndernnt, pllr~alJtlIll tlUimR5 nptJ11C per 
(,h:tritati, unJcin. ~:Xl'jari. Et id r) exllilJllerlll!t énugellt'TIl 
nnrtnri{afuru, E'X ~3.fIt:'ti~ PntrilJll'f erutth), IJt proù rent
, 
J,riruis I~ccl~"ti~ secnll, D.·fI1lJC"torlllu alJill:alllJ mi"ericorcli j) 
l"t }lietatis o}lf'rilIl1'j fili:'!"", ~.s.ri.&tn , etl:'. )" (Iru, &1 1.10 i, 
u ... 1 titiutare la ch"efl.ta ~lI1lUlInt ziol P, la C' ngrt"gl • no 
c1t\l Cuncilio non tOllt ~ta p'1l1tn (JlH! tu ragiflT auwuto, il 
quali' Hi fOllda. ~lIlJa nuir .... de) h-gattI J}ro mUnitI, al ln'H~ 8i ac-
r
o
rltl·IIta. di Opporrè qn~~te tInI) tHg'iIlIJi. altra f'fI"il o '"t re Il 
sUI·::J:~(·rir6 ad nlcuno, elle ahI euJ 1'1111tu nl farI" 111! Jt',t:'uto pio
l di Jlroy·reclpre ai pO"fori anzi che di far dir rh .. llu Inc .. ac, 
ed altra cosa CODlmulore in Ilsi diversi i "'gati di me. e 
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Orbene, da tutti questi risultati, che ci paiono 
f'rmissimi, è consentito di conchiudere, con nOli 
minure sicurezza ed a modo di corollarii, cosI: 
già j·dituit.i I l' poi, rbe gli antichi scrittori in8e~O[\nO pure 
t\!'o'tl'ro ,1,·1 l'ari llll'rilorilJ lJuulle obln.zioui di pnne 6 {li vino, 
dw ~lJ:n h ano l'"'' dlimòuitl .J1i"i.tro/,ttlJl, a cui l''Illccerlot-
h:fO, col ll'lI1pU, tu l'l1t'n108int~ ti gli tllipoudt ti Ile mO!Hte; 
puh:hb ('UH dò .,i cumpic-Y 3, al h·mpo 8teR80, un'opera di 
rehgill1l6 e di carità. c l t~r th:trit Ui4 onlciu. non ilDme~ 
ritù utluH.!flni (lot('st qllidquld pro Mi3'1nrurn celeoùrntiooe 
rclictull1 fL1el it, 6U etiam e.ccllellti~ RO anoctina, quia et 
Rt..ligioni~ actl1~ exercetnr, et aocttlnrii :Ministrii proRpi-
ritllr _. Cfr. AlbitlJimilien., Coml/wt(ltiotli, ol/tl'i6 .1ltuo'·l(m , 
dit l,i /tbrtHrii I,i~, in PALLOTTINI, Collectio Onlrtitln~ 
H.HlclIlBi(ltUWI ti t"t'~lJllltioliln Iluut' in cau"iA pr'opo!iti, Q]l1It1 
-St1.t"fllU Cougnyatiolllm Cm·din. S. ('ollcilii Tridt"lItini Intn" 
l'r~t/l1l1 llfotfhrllllt elo., Tom. XI, RUUHl.t'l IS8i, B. 'I, LG-
gtrtllf'l, § , .. , u. 8-1, )l. G23 8t..'g. Circa. ql1otlt'ulL1l1lo pUlito sì 
~j~t41 l't'r nltrn l'Iopra (li. 87, D. l), COUlO vnrii teulogi, 
e fr:\ (""i il IIl1itto )[u"!"ntorÌ, Bustellt'!o<sero una t 'oria, por~ 
ietto UH [Il,' iu' l'T":!, e dnè elle il duplioe "Rlitaggio llw1l8-
lì ellza a toufi'regio) si p(jt-t''5~e eOOg~Knir6 cui oli la-sciti 
carit!lti'·i. t Il'ncc~a implicita. di ('goi~ro ai r1ccùi, elle 
pref ri eUlJo nO"rngilTO l'nulm loro C'on m~8"f) anzi ("be con 
l~ cnril~, è IItl ~lUI<AORJ(Op. cit., Cap. XIV, p. 135 "Ilg·),-
.Merita poi alH~or:\ di t'8~f'rO qui ricflrdata, a s{'m[ne 1Jlo.g-
~\.Jfe dillci.laziouc lli nlcuni alLri l'nDu delh, nOlttre COtl-
c.:lno;loui, unn ~l'l1t"U.a ch·1Ift Rutn. rotunnB., 23 marzo 1672 
(Ill Dtt:. natrltiurtl, Yl.lDOt. 16U7, Pa.u XVII, d~('. 290, 
p. 3ì3 M:I.). Ecco il caeo. \,\ l uaolloUns aUDO Iul,ila.ei 1650, 
iustillllii hncreùibn, filb., 8nùstiluit illi. ot .ibi bneredoOl 
animnm ~naU1, et proinù& fundamlom mooaltcrium mo· 
lO 
l ' La rlistinzione fra i legati di culto in w'-
nere e i cosI detti Jt'gati per l'anima, che f,>T.na 
la so,tanza della seconda propo~izione del siIlo-
gismo formul to cl lIla nostra gi~r rllrle1z1 am-
ministrativa e più sopra enunciato" .-Vf!l, e che 
consisle nell'asserire cl]'" m"nlre ai pruni può '-enire 
a mancare il fine, ai ~,. ontIi que IO non l'U' ( r di-
fetto mai. è senza fundam nto; l' hè ur ico e 
identico è in rogni caso il fine suprelllo cd ultimo 
delle due specie di II' 'ati: la s-t1ute dell', mOla . 
Sola differenza fra es i quella del modo di con-
'cguirla, che pui, essere l'opera generica di religione 
o di culto nell'un caso e invece la messa di suf-
fragio nell'altro. Le quali po,sono Il rtanto desi-
gnar,i unicamente come fini secondari della istitu -
lduliulO r,..li~iI::i3rnltl PucU:tlnm pnnJl rum J1~h.HtJm f"iJ1ae 
t,tr. ». Pllriti< at.1St la clIlHllzionc t\ pro' filI lrtlJastt.~1 n, o 
'p nUllo J.:"l:l. le ra..,!az:.:.e J~oH~rl bi sta, ano :1 mi r od'J pt'r 
fll1iro del Ja-;c'ito t il Y ~['fJ\'O 10("aJe r dette ,l, p .terl0 
('fI1lJrulltnro in m S'fC da aPI'J' ar i in 8D1r~g'{) G"") t 
,d Ultc]l,.,itUO Jìl16 ""J.rulIO, il .l<ntlmg-io ùeJl'anirlla: il pr;uw, 
l'H altro, l.' pii] ùirltto, .. . mn, n f'o!tr, melH} Hicnto. 
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II n(' e q\l i sol,) t:li strumenti per il conse.:,:u i, 
mcnt) li Il.1 111lalit~ suprema , 
20 E l' ichi! tutto questo è vero, non sola-
III ntc nel c n(ronlo dei cosI d tti It'gati p r l'a-
ni", l c " gli ,dtri leg.,ti di Cltlto, ma in g-e,ll'rc 
anche nel c JlIfwnlo ti i leg"ti di religione con 
'1u Ili d' h cficrnz~, c sI ilI.! conse)!uc che qua ' 
lLlllquc tr f I Illazione, la qu de, c.)me appun to è 
pre -riuo <I 11,1 n ' In legge sull.' Opere pie) ri-
1l1Jn .1 nel circu'to delle l';.' caus" e cioè si cnn-
tenti di \'olgere alla b neficcn.n i I sriti di reli.:ione. 
non t cca in nessun l'a -), e c:o<: nè trattanti si di 
It"g ti di culto in ~enere, nè trattandosi dei cosI 
deW 1 gati per l'anillla. al h'le ~lIpremo ed ultimo 
propost si cl li pii te 't.\tori, f! cioè a 'loel fine, della 
cui inl mgibiliù tanto si è appunto preoccupata la 
nostra g-iuri_prodenza ammi!ll~trativa lì • -VIII'-
(I I fine \llti'no delle vane 
Cli - ci si oLbi lt r;, pur tutta\ i, 
vc Inl'l p'll t'Il r 'c ,n lite e l'III univoca-
m ad es J d'r tta ~i • splichi a(1 oglli mo,lo 
r, i leg ti di me se di sulfrlgio che 11011 lIegli 
altri, e cbe 1111:\ cOllseg'uente p'ù prufunùa \'iula-
Z'OIlC di e sa volont~ si ab')ia lIell.l tra '[('rmaziOlle 
dI '1uclli che non di questi, E a dimustrare che 
UI1 nt ,ulO \,o'ti\o, ,ai d\' rosi ri"')ntl'i n,'i 
duo casi ,i Il tI' lhe anche rll(,~He il t\:!T"i<m<:l 
e qu"j normale usu del dopp:o las ilu: dl bene-
ficenza e Ùl mes,e di ~ffragio, al tempo istesso, 
I 
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La qual figura è anche, diciamolo qui cii pas'lata, 
quella che a noi più interessa; poichè è ad essa, 
trattandosi qui massimamente di Opere p:e gra-
vate di legati per l'anima e specialmente di contro 
alle immunità sancile per gli alui eali dall'artic. 9 1 , 
che si de\'e appuntare la nostra attenzione. 
Orbene, lasciamo anche stare che, cosi formu-
lato, il problema sarebbe anche non insensibilmente 
e non indifferentemente spostato dai termini in 
cui lo pose la nostra giurisprudenza con quelb 
sillogistica enunciazione di esso, che sopra abbi~mù 
riferita (§ XVIII). Difatti, non più della po sibilità' 
o meno del mancare del fine di un lascito sarebbe 
per tal modo questione, ma di una più o meno 
essenziale violazione della volontà del pio le"ta. 
tore. Restiamo pure su questo nuovo campo di 
disputa. E domandiamo: la piil ener~ica ed uni-
voca esplicazione della volontà d'retta alla salute 
della propria anima dovrebbe adunque rendere t~li 
lasciti più sacri agli occhi del legislatore ch'ile e 
farli addirittura immuni da ogni suo pnJ"vedimpllto 
relativo a tutti gli altri lasciti di religione) (I). 
I) Le larghe oonuuntaziOlli f~ccro partt.~, in molti ~tàti, 
del programma di gOf"erDO aY,,~r~o alla OIRnllltlOl la ec<"lt"-
giniticn.. P. 6.; lll::llo l!'ilruzioui, date il 3 gt'unain 1765 
(~X V) da Filippo di BotLoll6 nll.\ Giuula .li ;;i",ia,l1. uno 
cla. lui istituita in PllfOJ3, era detto: .. Prelltl, r;, ('fI~lJi­
ZiUD6 •.• dl,j li gnU l'ii di fl'JaI~i\'ùglia twl to [1I·r Pf(t(':Uf.lllIP, 
occorreudo, le commuta.zlUlli iu nare v!>tre piu di W;tggi.lr~ 
e pill vautaggioeo rili.yo >. Cfr. CASA, Op. cii., p. 83. 
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La risposta plll concludente a tale domanda ci 
sembra quella che è data dallo stesso diritto della 
Chiesa; la quale non ha potuto - ad onta di tutti 
i suoi scrupoli e del SllO evidentissimo interesse -
neppure essa tencr [erma in modo assoluto una 
similc tesi (I), 
È risaputo, in\'ero, che il diritto ecclesiastico co-
nobbe e conosce anch'esso le trasformazioni dei 
') ""lilla l'all'oLbe .0SOre piÌl rematn Ilai filli di qn~.to 
scritto - ognuno l'inteuIlo - che il l'uh-re indagnre par -
tit.lUumt6 COll)O 'inei '\Ollllta formnudo qne to. dl'rogn o} 
priul'ipi(), rho il diritto c311onico de~llnee 11nl romano: do-
'\"t=rsi le YOlolllà ùt!i dt'fnnti interpretar'-'- ed O~8ervare nel 
modo I\iì'l ri~idl). t ueno tuttavia di Q\ \brtire, C)18 n taJe 
ma imn. la. Chie~n 110n derogò b~ uon 80ttO la pres iono 
delle nec(\8~ilà piÌl illcnlznuti o ùt:o a rilento, co,ircbè non 
erano Ctrto aVTentate lo porolo ,101 car<1illnle PAI.LAvr. 
CL"I t" .... , clel COllcilio di T,../I/o, Parte III, Rom .. 1601, 
Lil>. XYUI, ClLp. lO, n. lO, p. 176 ' : < L'uso poi di tnl 
potC':'it iu Roma è tanto parco e cOII~illt·rl:lto, qnanto PIlÒ 
spcriUltularo chiuuqnu tenta. qnivi "nmi~lial1li COHunnta-
z.ioui .. ... rn !'òolameutd 8cmpoIo ùi co,cienlB 6 di cor-
rettl'zza. che trnltent''f'a la Cllje!i&, 010. anche 88~ellno.fB 
cOJlshlt:raziollf' del proprio ntHe, come rhmlta. ùa. qne:-otu 
purole ddlo. Congrl!~azion6 del Concilio: • Nlruia qllippe 
facilita. in derol(audo ultimi. Teotàtornm volout .. tiùuo .f· 
ficere pot ot vinotc., qui iù tieri vid.-ut de t,·stamenti. 
mortuorum, minu!J proDos ad pia~ diAPO!itium.'8 :t (Tauri-
m'n ii, Commu,ationi, l'o/un'aH" dir- 20 drc~mb,.i8 17:)2, § 
d~Ù.; io PALLOTTI.N1, Op. cit., XI, 8. v. Lfgn.tllm, § V, 
n. 4~, p. 611. E &ncora: T,-ilI., Commul. vol., d •• 27 f'" 
b,."arii UMo/, in Ra8segna giuriù. eccl.8., II, p. 359, col. l"). 
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pii tuciti e legati, che chiamb """"l11l1/itnuI rdH· 
flUI,..", voIutttahl",. La facoltt di commutare le 
ultime vofontt che fino al Concilio di Trento 
risultava 8010 indirettamente da un inciso della cJe.. 
cretale {JIIi4 &fItditI.riI r, ebbe poi una diretta ed 
esplicita sanzione da esso Concilio 2 ; il quale or· 
dinb, tra l'altro, che tali commutazioni Don potelt-
aero farsi ,.;n IX irula d _1tJri4 _ 
Le cause, che possono giuatificare la commuta-
zione, furono dal principale trattatista deUa ma-
teria, l'eec1esiastico nulanete Moneta, ridotte a due: 
la necessitt e l'evidente utiJitl pobbllca o privata C3 , 
la quale ultima è, secondo il medesimo autore, da 
equipararsi alla necessitt 4). Dunque anche per il 
diritto ecclesiastico. come per il nostro, non 101-
tanto una impouibilitl oggettiva, materiale o 810· 
Il C. 1 la Cr.at., DI ~ ....... an, 11). 
l) Cap. 8. &e.. U,DlN/_ .... Bl~.8cInIr.n. 
LlpWie 18&3. p. 181. 
I) C __ o ..... IlOIIUII1daM_ li'hiIIII.raa vollllltUaa 
ad lirIa "et ~ '80 __ ....... _ ce- re ..... 
pcIIdDt, D1.uru. JlIf$Q"'rt'1 ... ~ liti i.tatIt ., 
orr. )(Ollfta., ~ .......... _ ......... ...... 
...... x.u.t0Di 1111. Qr.p, VI. ca--. II. B."', ool.8.,.. 
') • BYia8uI..w ...................... ...... 
.. _ .. ~ ......................... m 
- 113-
tale, come si diceva, di adeguato e fedele adem-
pimento (quale sarebbe. p. e., il mancare del fine 
di cui nel nostro artico 70) può determinare la 
commutazione delle ultime volontà; ma anche un 
bene maggiore che si voglia raggiungere (come , 
per esempio, nei casi di trasformazione con templati 
dal nostro artico 91) ; e, per ulteriore conseguenza, 
una certa potestà discrezionale spetterà necessaria-
mente agli organi competenti a decidere di essa (l). 
Da un 'altra parte, le disposizioni di legge eccle-
siastica sopra ricordate sono concepite in termini 
cosI generali, che niun dubbio vi può essere, e 
niun dubbio, difatti, fu sollevato mai, che esse 
comprendano anche le ultime volontà dirette a 
creare oneri di messe ed anzi oneri di messe in 
suffragio delle anime, e cioè i cosi detti amliver-
sa,ia (2). Non soltanto, invero, la potestà del Papa 
') Non" qni il lnogo ,li d (erminaTe partitamente la 
cercbia della ri'pettiva rOUlpetenza dei v~scovi e dol Papa 
in qne"lta maleria, oggettu di lnng-ue conte, to.zioni e di 
provvedimeuti intesi a. rì50h'erle, ui:! ùi o,nminnro In qua· 
"'tiolle se il ap~\ Ioiia. o lJon tenuto c, ~o puro Il ri"pett..'\re 
il rtlll'lbito della ollu.ca j",'a et 116ot:,saria: cfr. 811 ciò AMo· 
STAZO, De cau li" pill In 9,nere d '" Al'tcit, Lugduni 1733, 
Lib. I, rapo XI'·, 11. 6 ~S!~., p. 8-1 q~,g. 
I) n.1 re t·.la tan,::iiliLt\ dei le,::,11 di lO'S' risnlt, di l'il> 
(la un provveùll1lento ('hd in par[lcolnre li rignftnL\. e cioè 
dalla co~i.ldelta ,.iduz:i'/lltJ degli O1i1lri Ili nI !iur, lo (iOali ascen-
devano 1\ \u1tQ n. un numero da.vvero elìlnrbihlute; ridnzione 
cile Il sanoit:\ dal C.p. IV, S .... XXV, D. ,·r!ormati."., 
del Cuncilio di Trento. Più cose meritano qui uno speoiale 
b nl.J fl"l - LL aptlt. di CilltO. 
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a tal riguardo è asserita con la più grande am-
piezza dagli scrittori, e con la esplicita avvertenza, 
anzi , che essa non è suscettiva di nessuna limita-
rilievo. La. [lliII'" è cbe il [lrovl"eùimellto ,1.lIa ,..,duclio 
può tocc:>.re non 8010 le messe in ~"oerc, ma anche ~Ii 
auoive.rear1 1 siccome la costante dottrina atte~t\.; cfr. Mo-
laTA, Op. cit., Cap. V,; Qna6l!t. II, D. 367, col. 286; 
A. MOSTAZO, Lib. II, Cap. XII, D. 5, p. ]68. La 8cconda 
Il cbe lo. riduzione delle me.se si può f(lro non soltanto 
Del DUO di uoa vera impossibilità ,li celebrarl. tottG 8 cioè 
di 0888ssitA, ma nncbe per ragioni, aleooa volta. ili 8e10-
plice equità e misurlcordia; come sa.reLbo nel ca-w, di coi 
oolla Bolla U febbraio li81, di Pio n (in Bullarii rom. 
continuatio, del BAlUlERl, Tom. VI, Roma. l t3, p. 2'8), 
6 nei oasi ,"arii, in cui la Congregaziolle concl:ùdt~ ad 
ospedali, trovantisi io strettezze, di ridorre gli OIu'ri di 
me ••• ; cfr. otto p. 118, o. ~. La t_rza è che la /"t'dl/clio 
fn pu.re considerata come utl& specie della oouunlltatio; 
cfr. MOlUtTA, Cap. I, Qn. II, o. 51, col. 27; e Qo. III, 
o. 62, col. 35; e cbe, dol resto, il coll.gameoto fm ri-
duzioni di messe e commutazioni di nltime volontà fn ,n-
vertito da qnegli Stati, i qnali tali atti a'flOg",·ttarOIlO 
ugualmente aU .. approvazioDe sonano.; cfr. AZZOLlNl, u. 60, 
p. 161, n. l. (Bisogna peraltro che 8i ricordi, cbo a pro-
polito di oneri di mes,e l!Ii parla pure 80vcnto di una eum-
",.t«lio, I. qoale unlla ba da cbe fare COI1 quella di cui 
ci stialllo occopando, poichè coo .. itite nella I:it:R1plico tuut.'\-
~ion8 del modo di celeurar la. wc"'!'!!:}, p. e' J Ull'ssa U;'lM.! 
in loogo di cantata, ecc, j cfr. BINSCHlt."S, lY) 207, 
p. 216). E la quarta è che la redllclio fu forse a cerli "ff.tti 
tennta per provvedimento piì\ grave dclla CQ/II.lItl,llloj cfr. 
sotto, l'. 128 agI:". 
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,ione t ; ma essi r,lcèhiu'l,)nn nella lr.m rasl1istica, 
che comprende anche ca i deci,i da semplici ve-
scovi, esempi appunto di commutazioni di oneri di 
me'se, e di messe di suffragio, ad altri pii intenti. 
E cnsl il Perez de Lara, ad esempio, dice che se 
un tcstatore abbi l disposto un reddito annuo per 
mesSi> in sufTr.lgio dell'anima sua cl" celebrarsi in 
nn'l determinata chiesa, la quale abbisogni di ri-
parazioni e non si abbiano altri mezzi per prov-
\'edere a 'l lleste, il vescovo potr.\ desti nare a tale 
uso quel c orto reddito per mes~e di suffragio, al-
meno per un dato tempo (2). La quale limita-
zione cronolog-ica non è poi neppure più enunciata, 
o quanto meno cosI accentuata, dall'A Mostazo 
nel riferire eh 'l'i fa lo stesso esempio (3). Del resto 
a dimnstnre come siff"tta trasformnione di legati 
di mess~ in spese di restauri diventasse nella realtà 
~ssai sovente definitiva, e cioè assorbisse non solo 
il reddito nll il capitale stesso dei legati, basta 
l'esempio addotto dal Moneta (~). 
È vem c11'~ si tratta qui semplicemente di com-
mutare il lascito da un intento di religione ad un 
IJ • Potc'''\t Pupa ft.'1!;ut..rit4.!f cUJUltWtSI"6 Onlues pill! vo-
11lutat,..-, .. ah IJI10 ul1a ùil'ilicc,·tiOJl6 t ; cfr. MO~EA, Op. cit., 
"''l'. V, Q·l . ,L 1\', li' 148,001. 20n. 
t ) l'EIlEZ t'E LARA, Op. rit., Lib. I, cap. XIV, D. 29, 
p. 1.)2. 
') A l!OSTAZO, Lib. I, cap. XIV, D. 36, p. 85; e Lib. Il, 
cnp. XII, Il. 35, [1. 171. 
Il ~[O:';EA, C;'p. n, n. 65, col. '5 sgg. 

- 117 -
le caloro~c istanze pl"esent~te ùa o'pe,hli e ricoveri 
onde fo. se loro consentito di commutare a van-
t.lggio dq.rti infermi e dci mendichi, ai quali nO'1 
si slpcva più come provvedere, i so\'erchianli oneri 
(d'r. l'. lOti, n. 1; vOlli pelI) l'ul,illìllllO rnntnuÌ:'\. Ili I\t· 
cllui, sopra, p. P-7, n. l j il clw Hph·J.::' la rniuor ,lini, oll:'t, 
con l'ui Hi nc(.'oo"'eulÌroll{) illVl'CU lo r'lmmllta;tiuni di l;"citi 
di l>611t .. tic~m:a in opere Ili religione cfr., p. e., Fu[gil/a!w" 
di~ ;.'0 'Wl', 6 J il~C'. f;-t1~"; in RICHTER 6 SCHUI,rE, LOt', cit., 
n. 5. L'c"II1lJlio ("no piìl gl'o.lldill~o di ~ilIiltto COlllmnta.-
Iioui rì c nfT'l'rto cl:\110, npp1iraziutw orllillnt.\ da Giulie) Il 
c Il, ynrii nllri pOld,·fìei, e llloc1t'rrltl\ IiO)O da Alt'~~:\wlro V1I, 
di tnUi ì le".{nti )(1'11 'I j, i pl'r i [li)\'l'ri in \ ,ujtnJ.tg-io ùcl1:\ Fn.h-
hrica di s, Pì tro iII Rom l, ( rr. lIa.~J1n1tl Bnllllri1lJ11 rom., 
ah Cr1l. 'III nel Clt:nl. X, Tum. Y, LU,I.!tlnui IL97, Il, 20J). 
8i"l0"':11'\ }IlIre cho hi c"ou'!hh'rì .l ({llt'Plto nltimo ri~1t(trdo, 
C'he I!'r.l priUl ipÌll :\".,oJito frt'll'l~lItcnW1ttt rtlH"he dulIa. Cune 
~rC~llz.lOn· d,·1 COllcilin; do\er~i fnnlrir~ Il1nq!1illll\IIl~lIto lo 
tOlolllnt,'\ziuni II quali tt'lIdl''''I$erO in fll'.q/lmrnturn d,diti ortltlllil 
\Cfr.! p. ~., A,ffll8i" elltl J 1 mrrrtii /7(,'1, in Thesnnru!I reso-
luliut111m "lcrrll' CUI1J:r. Cont., Tom. XXVII, Rom:\r- liu5, 
]l. 12i). Finalmento nun \B dimeutiClltn, che i prolllllldali 
di gitlri~prnùenzJ, f'oolelJiastica, d,t. cui ar~llllwHtjnrnl), lÌ· 
moutaoo 8 OD tempo, in ('lll iniillita.mcnto pin ,litlllsA. o 
prof Ilela f'n~ ne! cl o~l.mti );\ p r 111siOllè, (ha Ilt! sun ti· 
m~aiv IHIl cc c~lente !lUt Le Cllutro i 1II. la ui li lei, i l'UBIO 
ello lo l'ralit"lto di rcliglnl1~ rll il f ml'lO fioIo, frA nlilJf\, 
e il pin 0' ,io l~cr o~lIi lt:>tl tI.' t dinlJo JJrlmnto 16 f.unuse 
IU' ti di ~11altn, (l· critte &lnl ~lIIlflllÌ, liOn !'Il i ili 1'1111 t a· 
runo nOluiui, ch~ puro l'J'lIUO 1111 Carlo ~ 11l\ 'E'tdo:1'Ì~o 
Bnrrulllco, ili or linnrf'i orazinlll iH cumune o l'rul'l'li'!ioni, 
puucwlo c: mng~inr rign.u'do alld IWilU6 clIO Ul lnrl'i, nl-
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due o lre messI' quolidi.wc di ~t1r,lgio, s'impie-
gasse il re,id lO in operc di benenccnz,l. La Con-
~r gazìon d"l CO;lcilio. dopo ripPlUt.l dis.lmin'l 
,lell.\ c sa. tinI cnn accons('ntire 1. Ttle In d I 
pari il Cd o di gu Il'.tllro pio di ponente, il qn,lle 
,ne\'a LItta crede l'anima l'copri,l, c "rlin ILO "h" 
,; :pede,,~e l'inlicl'O sun palr1\('uin, dedotti alcll i 
ki<.lli, in 111 s'c di $ulTngiv d I celebrarsi enllo 
l',mn" tlall,l sU'1 mortI'. L.I Con:::-reg'.1lillne di C \-
rità dì Sin lLnì!'no Cana\"c.-;e, con 1'.lpprov.uionc 
d ll'~bale, cllIl'se che, risen':lta Inrte d,'ì red liti 
all'ìstitllz' ne dì alcll~i oneri perpelui di messe di 
sulfn 'il>, jl rilluncnte fosse commutato in opere 
di crit!! a nnl ·io dei po\'eri <Id luo!!o. La 
Con(;re~azione anche questa volla acconsentI (2). -
I) rj,I4>I·;f"I. rtJlIllllu/lltifl"ì" l'ol,WI.'ill, di~ Il "l,t mbri~ III 
clill ... 11) lWI,,.,,,htH r7. J: ill P.\l.L01T1SI, Op. oit., vo1. XI, 
Uum.\6 l ( t ~. \". 1. 0«/11111. 2 5, 1111. !1!l, 100, p. 627 8g:. 
I) S·ullju •. ". RflfJigrtt. Cdl/Unutlftiullilf f'ullOlltlU3, lHl' :1 J 
,ulil /,i 0 :..'; in P.\.LLOTIlSJ. Loc. (iL, u. U:i. p. (':26 eg. -
he iu qlll.:.,to, conte {h-l rt: .. tn nu rI.l t lh 1 .. 'O"w {lft.' T,l,-nt", 
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Degno di menzione è pure il caso del lascito 
fatto dal Marchese di Gonzaga al Monte di pietà 
di Mantova, con obbligo di impieg~rne i reuliti 
In opere varie di pietà e in celebrazione di me~;e 
di suffragio. Il detto Monte, trovanuosi prossimo 
al fallimento per mala amministr.lZione, ottenne 
dalla Congn>gnzione di poter invece impiegare la 
metà dei beni in soddisfazione dei creditori poveri 
del Monte, sia pure con l'ipotetica e platonica 
riserva di dover reintegrare l'eredità ricevuta 
quando le cose si fossero volte al meglio (I . E 
ancora di recente la stessa Congregazione approvò 
la trasformazione di un legato di messe per l'a-
nima della pia fondatrice in un ricovero di ra-
gazze povere, di orfani e di vedove; e in questa 
risoluzione è notevole non solo il fatto, che come 
giusta causa di commutazione è allegato il peri-
colo, che « facile in unguibus Fisci fundus legati 
pii excidere posset », ma ancora la motivazione 
del giudicato: « .\nimae autem defunctorum. in 
quorum favore legatum ~Ijssae institlltum fllit, 
maximu11l captarent suffragium, tam a cbaritate quae 
pii'l dei casi si tratti di commotazioui e'le~mte (l'acl~ordo 
e per istanza. dl'gli eSl'cnturi te8.tamcntnrd. DLlI f(:~to ,'I)-
dromo tosto ca~i, in ODi la corumntaZitJ1l6 è nrclinata. pue 
contro il ,"olero Ili e .. i, o rigl1llrùu legn.tì già da temp., 
esegniti. 
I) .MantlLana, die /2 maH 173G, iu he~allrn, Tt solut., 
Tom. VII, Romoo 1745, p. 228. In qnesto CrulO Bi tratta 
di commotare uoa yo!outà giil da gran tempo oltoota. 
- 121 -
a morte liberat et purgat peccata, quam ex grato 
:mimo et prccibus tot fidelium, in quorum levam en 
r{(litus cOII\'cr,i fucrunt » (I). 
Ma, se Il Congregazione, corpo consultivo, an-
dwa di solito molto a rilento nel concedere, pare 
cht' un,l brgh'>7Z1 assai maggiore in consentire 
ctlmll1ut:llioni ui l.1 sci ti di messe a prb della be-
neliccnZI, in tUlte le sue manifestnziolli più sva-
riate, u<as 'ero poi i Sommi Pontefici: a dire il 
vero, non :e;npre sotto la forma di esplicite com-
ll1ut Izioni di volontà, ma a volte di unioni, ap' 
plicazinni, ccc, il che torna però ad un medesimo. 
E ~i capis~e che co~! faccssero, data la sconfinata 
pote,là loro in questa materia. Pcr non sovrac-
caricare di esemplificazioni il nostro discorso, chè 
sarebbc, oltre a tutto il resto, troppo contrario 
all' indolc sua, ci limitiamo a~h atti, che abbiamo 
solt'occhio, di un solo Pontcfice, Pio Vr. Ora da 
lui tr"vi:lInn, per esempio, ordinata la trasforma-
zione ui lCg'\ti di messe pcr l'anima a prò di U,l 
brelotro:io l2\ oppure a prò di un ospeJdle '3 , 
I) ('om lut. rol , di. U 'pt" .. b .... I -;', in Ach anela. 
S tli~, 'ç'ol. Xl, Romat, 1893, p. 191. E nuche qni ai trnll .• 
,li l .. gl\to aliti o, 
!) BOlllo 7 marl') 17 '. t in n~llarii rOfilftlli continuntill; 
del Jl.U.BUI, Tum. VilI, Romae 1~14, 1'.123. LI> COIIIOlI1' 
tuziflne Lltt;\ qni ccutro ):\ Yf)luutà tll!gli c~n'ctoti (t>sta· 
Illtmwrii. Il cui si impone siltmzio. 
') BollI> 3 luglio 1789, lbid., p. 3ZG. 
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zione, I. '1ll~le nei casi allegati concedette non 
~:.\ unioni d Ii~iti\'e. m\ S llamen fT applicazinni 
tempor.lnC'e e IJ.lrzhli riduzioni). tlU~ ennci~th'a 
che ~i ripete frequente nell~ ist,ll1lC' di COllllllllt,l-
7ioni acl css I lltretle, e riferita nelle risoluzioni sue: 
,( S Icra COlIgr(',~ntio prohc scicn~ '1":\111 Den ac· 
eepll et a saeris c:\nonibus c0Il1111cnd Ita sint 110-
st'1l \1,.\, in <]\1ibu'i pan)l r(:s infinni nlCdic:\,ninlbui 
c Iral1tllr, cibo) reficiul1tt1r ae eti .. lll ad uene chrislia-
neque "i\'cndulIl et lllorienùulll adhortantur. nOIl-
nUi1I'lIl:lI'l, ut tenui Nosocomìorllll1 augeretur cen-
sus, cisdel1l unionell1 concessit illorul11 bonorul11 , 
qune ... in 111 s,a, celebrandas .. , ex fllndatorull1 lest! 
er,lnt dest lIata. (1). Tra le ll1:lssime della mede,inn 
Congregazione è pure detto, che eSS3 non suole 
c'l) C ncedere se non per la solita giusta caUSJ, e 
'lllando con ,Ii che non ne possa yenire gral'e de-
trimento ai meui di sostentazione del clerLl e, I 
alla {>lIIoftl.ì dd p,>} Iv (2 ; il 'llllie ultil\1') r~'1i­
,,:to SIl )'/:1 all'llliss'>nn, come o nUllO intende. t;on 
'111 I ceriO In, f;llv d,II/: P"/,,'ll=ùmi. di cui ]lJrla il 
nostro art.c. 91. 
p r t11 ll'". iI1: rhl'~lnrll8 TI ftlJllt., ..... 111, anI) I l~:--O, 
TUlO. ~C. H 1U3e ).31, p. !! 3 8~1, o ~lIh ;11\11<1 IiHtJ J 
TU1l1. ('I te -:1Ia6 l~l..d, p. \ 57, e tUlh allllO lSJ-l, TUIli. tlV·, 
HIIU1,llI 18U:', fI. l 9. 
) Cfr. lo 1I11106ros. deci.iolli citato dal PALLOTT1NI, Loc . 
cit, D, 62, p. 375. 
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le calorose istanze presentate da osreJ~li e ricovcri 
onde fosse l0ro consentito di commutar!' a van-
taR ,io d<!~li infermi c dei mendichi, ai quali 110n 
si Slpcva piil come prol'l'cdere, i sOI'erchianli oneri 
(cfr. p. lOtI, n. 1; vodi pell' l'''loillioIIO ({)Iltrulin. (li nl· 
t'nni, Mopla, p. S,1, n. l ; il cùo ttpl"'g:l la minur tlinhlt.~. 
ctlului Hi ncc(lJJ"l~til0o inn·co lo cUlnmnt.\ziulli di In, ili 
<1. beucllcN1Zl\ in opl're Ili eli~ione cfr., p .. , FII/gilla/ln., 
d,4:!1) '1")1', o I d~r. J;'"lì:,); iu RrCIITER e RCRl.'I.r~, Lot'. (·il., 
D. 6. LI ic'mpio ['If'\o pio gnmùin () ,ti toIO"i.l.tto commuta,-
t.loui t:i u 011', rtn dalla opplirnzin1w on!ia,Lta da. Giulio Il 
ed \ \luii :lItri pOlltdkl. e t'Hl~mtf\ !iu10 Ila Alt· ~:'\nllrf) ''-1I, 
lli tntti I le nti Jot:~n('ri i p r i (IIWt'li iu \ o.l,taggoio dalh Fat,-
hrit'a ,11 ~. Pii trfl in Hml1a. l'fr. ~f.lgnll11 Hnllntinnl rnm., 
ah t:r1o. YIII n,t CI,·,". X, Tum. I", Lllj(ttllllj 1097, (l. 20l). 
Bi~(I~11 \. puro ('ÙO si onn,il1,·ri ~ q!1t Alo IIltimll rigl1l\rlln, 
t'h,· ~r:\ principil1 H'iSCl ito in Illlelltom\mtll nlldlo dalla C'.D-
1!n.!~Rzin" dl\J COlloilio· ùn\'er-;i fa\'(,rill' m,'lqllimo.nlNlte lo 
rUllullut.tzioni le 'lltnli kIHl""seru iII flfq'tIIUntum, cUI';ili 011111111 
( ir" p. e., ..:fstrlllllf, (lit J I m'tI'iii 17t'" , in he:jal1rll~ reso-
lntiuulIDl .lcraCl C01l~r. Cone., Tom. XX VII, ntHU~W 170:>, 
l). 127). Fiualmelltc UoD "a tliru tltiMt o, ch(' i prollunrhti 
di ginrittprudenza. eccleeia,j ira, d \ cui [Lr~nwtimo, li-
montano a. no tempo, in fui inlhlitllmcllto }litI ditl'osn o 
prufou,13 f'Tll net erof1 nti la lì rSlu ... iolll}, ('ho lIee nn ri· 
me,lio pl) (;CC Ill!nw Budw clIlitru ì 111 In ui tl id \ i fu!so 
cL le pratil"he di rdiginn 1..·n eSI rulli' &u}", frt\ mill", 
e il pin 0\ \ IO per o~lIi leU te't \1" HlI') J)nr ~ntf\ le C,unu!!:" 
p('~ti ùi ~{,Iano, !le '-fitte ,1.11 ll.IUlf'Ui, u(ln ~i impUlita. 
rono lWJllil1i, eh,.. l'lUO N'OUO 1111 t'.nlo U 11n l"t:d, ri~o 
BOrrUl1h;n, iu ur linllrfi orazinni iII Ct'fUlUll' o pWl:e'!i ioni, 
puucwlo c mng;..:iur rigrunlo alle ultimo clio al l'orp', a]-
# 
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di messe (I), è dato pur tuttavia di rintracciarne 
parecchi innanzi tutto, in cui la chiesta commuta-
zione è assentila per un determinato spazio di 
tempo, il quale viene poi prorogato magari a l'ili 
riprese (2), e poi anche qualcuno, in cui la stessa 
commutazione è permessa in modo definitivo, e 
cioè a perpetuità. Tale fu il caso di qllel pio cit-
tadino Pistoiese, il qllale, i~tltito erede il fratello, 
aveva a lui sostituita l'anima propria, ordinanùo 
che i frutti del suo patrimonio do\'e,sero devol-
versi a vantaggio di essa. Gli esecutori t~stamen­
tari, con l'approvazione del vescovo, e tenuto 
conto dei bisogni della città, chiesero che, celebrate 
l'indnlgcnzn che a.gli argomonti nmani ,. (CA.~Ùt Rulld 
Storia lombarda del arrolo xrII. Ragionomrrtti prr c(JlIwltnlO 
ai P"olnlui SpO!i di .d . ..JIfH1cuni, ~IiII\DO HU3, CRp. IX I 
p. 136 eg.1, e facendo Bmmaltiro i UoV"t:rnatnri IpagllllOli 
e i meùici, i quali Yed€n~ao dopo tali pratil'llft "u'ravi-
gliosamente crt!ticiuto il morbo' Cfr. FOR:.IE....,,,r 'I, La })o-
ntjnazlo1l~ Ipagtluola in Lombardia, filano lR81, PI'. 213, 217. 
') Cfr. l'esempio citato più ."pra, p. 106, u. 1. In Iln 
altro eneo, cOlltro una simile conunutaziOlle riohito&ta d:\ 
on o8pe<lnle, la Congregazione aù,loc , oHr. 111 ,"ololltil 
dtl defuntu, ancbe l'UilJO loos:tM'o; ("Cr. RICHIER e !';cnuLTE, 
Loc. oit., n. 6, pp. 162·163. 
') Cfr. I~ ",ui. d.ci.ioni riportate dal 1'.\ LLOTrIN I , 01'. 
cit., voI. X, 8. v. Ho.pil."', Il I, Illl. 1-1 ogg., pp. SÒV "1:1':. 
Varrebbe la. pena. di ricerca.ro 1It', a forza di ùil:u:iuni, al· 
e01l6 di to.li t-emporaoec conco!isioui Don siallO dinnltute 
poi anch'elSe definitive; ma Il Doi uon è dato di farlo, 
Cfr. perI> 80pr1l, p. 115, n. 4. 
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due o tre mcssl' quotidianc di snfli'lgio, s'impie-
ga 'se il residllo in opere di bcncliccnz:l. La Con-
greg-:lzlonc dd COilcilio, d\lpO ril' ttlt.l ,lis,lll1in'l 
tlel!.1 c 153. tinI con accollspntire J, Talc In d I 
p3ri il CH o di qu 11'.I\lro l'in di ponente, il '-!lI1I -
a\ c\'a f.Il!.1 crede 1'.\I1ima propria, . 01 lini ,) ,he 
si sjl 'n de se l'inticTo SIlO p.Hr· noni", declulli a le ti ,Ii 
le);'ati, in II1cs,e di sulfngiv d.\ cddmlrsi entro 
l', nllCl ,1,1Il.l sU3 morte. L:l Con~rcJ.!azionc di C,-
rit~ di S~n Il.:nigllo CaCl:\\"cse, con l'approvazion~ 
dell'abatc, chiese che, risen'.lta p.lrtc d i rcd liti 
all';stitnz:nne di alcuni oneri perpetui di messe ,Ii 
suffragi", 11 rimanente frsc COl1lmutato in opere 
di c rità a "ant .~>:io dei po\'{~ri del lo~o. La 
Con re~3zione anche queòta VOlt.1 acconsenti (2), -
l) ri,tOl'itrt. ('rJIIlII",lafioli'lJ ('OllOlt ltilf, tli~ f J 'l'ph mbria t4t 
ditf '21) IWl'flllb,i" r: ... ·I; in \l.LOJ~J, Op_ òll., "01. XI, 
R(IIIl:lo 18, I la, 'f". l. 1I(!(1I11i. ~ 5, 1111. !I !l, 1(10, p. 627 sg. 
') SullH" .', RlIll ig III , ('ollwwhtùJlJis l'o1un/fltill, dle .:.'/ 
,,,lii /';V:.' i in P.uI,ofnsT, Loc. dt.. o. !l5, p. f26 8~. -
Ch~ in (}11 sto, C'UIQe. tlt:'l Ti: !:ito nllrht uc1 t'n'w l'n Ct Ilt.II(U, 
ma tutto l'jÙ" ùal nw-tru }Il1l1lo di \ j~h l' lll'l' i IIU,..t!1 ill-
tenti, ~ irrilc\aule. Lo 01.880 l'ni> ùirsi dci flllto, cIle Ild 
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Degno di menzione è pure il caso del lascito 
fatto dal Marchese di Gonzaga al Monte di pietà 
di 1I1antova, con obbligél di impiegarne i redditi 
in opere varie di pietll e in celebrazione di me5,;~ 
di suffragio. Il detto il1onte, trovanùosi pro~simo 
al fallimento per mala amministrrtzione, ottenne 
dalla Congrl'gazione di poter invece impiegare la 
metà dei beni in soddisf:lZione dei creditori poveri 
del Monte, sia pure con l'ipotetica e platonica 
riserva di dover reintegrare l'eredità ricevuta 
quando le cose si fossero volte al meg-Iio (I,. E 
ancora di recente la stessa Congregazione approvò 
la trasformazione di un legato di messe per l'a-
nima della pia fondatrice in Un ricovero di ra-
gazze povere, di orfani e di vedove; e in questa 
risoluzione è notevole non solo il fatto, che come 
giusta causa di commutazione è allegato il peri-
colo, che. facile in unguibus Fisci fundus leg'ati 
pii excidere posset », ma ancora la motivazione 
del giudicato: « Animae autel11 de[unctorum, in 
quorum fa,'ore legatum illissae institutul11 fuit, 
maximum captarent suffragium, tam a charitate quae 
pih dei caqj si tratti di cOUJmutazioni e~egnite d'ac~ordo 
e 'per istanza. degli e!\ecutori tcstamontlnii, D~l tt'eto vo-
dromo tosto caRi, in cui la oommuhzioue h t)f(linnh\ pur 
contro il volere ili eesi, e rignarù~ legali gi1; da tewl'" 
e8eguiti. 
I) Malltuana, di~ N? Hlaii 1730. iu he~l\nr, rc!Ò.olnL, 
Tom. VII, Romae 1140, p. 228. In qnc'8to CMO Ili tratta. 
di commatare uaa. ,-olou(1I gil\ da gran tempo attuata. 
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a morte liberat et purgat p~ccata, quam ex grato 
animo et preci bus tot fidelium, in quorum levamen 
rc,lill1S conversi fl1crunt » {Il. 
;\l:\. se h Congregazione, corpo con~l1llivo. an-
tI,wa di solito molto a rilento nel concedcre. pare 
d1t' \111.1 hrghe7Z1 assai maggiore in consel1t1re 
C(\Ill111uL17.ioni di lasciti di me~se a prò della be-
n ctìce 117: 1. in tutte le sue nnnifestazioni più sva-
riate, u,assero poi i Sommi Pontefici: a dire il 
"ero. non sempre sotto la forma di esplicite com-
mUl.1Zioni di yoloOlll, ma a volte di unioni, ap-
plicninni. ecc, il che torna però ad un medesimo. 
E ~i capis,e che co~1 facessero, data la sconf1n:lla 
poteslà loro in questa materia. Per non sovrac-
cancare dI e~emplificazioni il nostro discorso, cbè 
sareLbe, oltre a tutto il resto, troppo contrario 
all' indole sua, ci limitiamo agli atti, che aLbiamo 
sotl'occhin, di un solo Pontefice, Pio Ve. Ora tI:\ 
lui tro"i:\t\lo, per es mpin, ordinata la tra~f()rma­
zicne di leg-lli di messe per l'anima a prò di U,l 
brefotrofio (2) oppure a prò di un ospeJalc (3 , 
I) r.omnau'. t'ol., die I-Il't'pt~mhd' /. 7~J in Acta S;UIl'Ì:lO 
1',.,11., \',,1. XI Romao 18113, [I. 491. E aucLe flui Bi trall .• 
tli !t'gllto tmUCO. 
,) Boi!." i m.l.rzo 17S~, in Bl!l1:\fii rOnJRlli cn ntil1ualiò; 
ù.lllARBEkl, Tum. VII!, RuntM 1~H, 1'.123. La COlllntll· 
tRl,.IOU ('I f.~tta qni coutro la. \'1I1outà. lcg-li è-SeCuLOl'i tl'8ta~ 
lllcl1tarii, a cui r.li impone silenzio . 
• ) BullI> 3 luglio J78~, Iùid., p. 3~G. 
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zione, la quale nei ca i allegati concedette non 
g-'.\ unioni cl n'liti ve, m~ ~ llaml'llte :lpplicazioni 
temporanee e p,lrzi:tli riduzioni), una enunciativa 
che ~i rip~te frequente nelle iounz<' di eùmnllt(,I-
7ioni a' [ "",,) diretlc, e riferita nelle risoluzioni SIIC: 
« S Icra Cun\!rrgatio probc sçieJl~ q\l~m Der> ne · 
cl'ì>la ct a sacri; canonibus commeml.lt.\ sint !Io-
spII 11;,1, in ql1illlli l'aut> res infirmi mcdicl'ninhui 
c lrantl1r, cibo rdìciuntl1r ae cti.IIIl alÌ ucnc chri'ii,-
nCljl\e vi\'endum et moricndum adhortalltur, 11011' 
nUllllllam. ut tenuis ~os()comiorm augerctllr cen° 
SlIS, cisdcm uninllcm concessi t illurum bonorum, 
quae ... iII m;ssas cc[~brandas." ex fundatorulll [(':se 
cr.lnt de,t !Iat:!. (l), Tra le massime della medesim'l 
CongregazIOne è pure detto. che essa Ilon suole 
ci,,> concedere se non per la solita giusta causa, e 
quando COll'li che non ne pnssa venire gra\'e de-
triment" :ti mezzi di s(,stentazione dci clero e.l 
alla c IIh,d I.i dci pr>p 'iv \1 ; il 'l Il Ile ultimo r~qi­
·:t,) ~Il') la all'ulliss'lIlO, c me ognuno intentIe, COIl 
qu l certo bi' 't:'lIiJ d,Ile POP"/.l=ioni, di cui 1>"r:" il 
no~lro .Irt',:, 9 I. 
Rlun.H' 186;), p. 13~1. 
') Cfr. le UUlU"rosu d.ci.lOlIi oitntu dal P.ULOITI"J, Loc. 
cit., n. 62, p. 3i5. 
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Nè pub, infine, essere senza interesse, sempre 
come espressione della coscienza giuridica generale, 
il notare come, trattandosi appunto di quella fi-
gura mista del lascito di beneficenza e di religione, 
che abbiamo sul principio di questo paragrafo de-
signata quale la più frcf'Juentc e per l'argomento 
nostro anche la piil rilevante, la Congre,:-azione 
del Concilio, in alcuni dei suoi pronunciati sopra ri· 
feriti (pur rispondendo anche qui alla rIchiesta com-
mutazione definiti,'a della parte de-tinata ai suffragi 
in accrescimento dell'altra destinata alla beneficenza 
con il concedere la semplice devoluzione tempo-
ranea) prendeva perb in considerazione, fra le 
ragioni militanti prb e contro, anche questa: po-
tersi presumere che, quando alcuno lascia il fatto 
SJO ad un'Opcra pia con l'onere di suffragi per 
l'anima pr'Jprid, abb:'\ avuto di mira prima la 
b.!neficenza e poi la religione; onde, occorrendo 
di addIvenire a una qualche riduzione di oneri, si 
deve cominciare da quelli di culto e subordinarli 
a quelli di beneficenza. Vi si parla, anzi, di lIna 
vera j>raeslllllj>lùJ illris in tale senso (l). 
') • 'iquiùero doro pii te8L~tor611 bercdiL'lÌ<'s ".1 legata 
IIoRpit,-\li ru1iqoernut, }1rim:lCio rCl'iptxi 130 ,..ith·utur aù pie. 
tatis opero. ex iust1luto utli1l1J11eoda., ticcolldario \Tero Il,l 
Mis.,as et elcemoflyllng prae~criptas in Rn'ra~iUl animllu 
proprino, llt tradit Cnpotl., c1i_9Cl'pt. inr. 351, B D. 23, 
tomo 5; idcoqnu in JJis t~'rmii8 putior e~o ,-ic1ttur cau.l\ 
piorum Opt'row , ex ioetituto ailimpleudorom, et rt:dnccnda 
potio8 esse onera Mil8aruru tt Ì"uJlragiolUUl ""clIuùario 
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XXlr. 
E(l ora poniamoci di bel nuovo sotto gli occhi 
l ',trtie. 91 della legg-e 17 lug-I o 1890. E di fronte 
a Ull testo di legge, che dice solamente e sempli-
cemel1lC questo: .. sono ... soggetti a trasforma-
zione ... i lasciti e leg~ti di culto, esclusi quelli 
corrispondenti ad un bisogno delle popolazioni ,., 
senza pure il più tenue, il piil indiretto accenno 
a una distinzione quale che sia frammezzo a tali 
lasciti e legati, dom~ndiamo se non sappia davvero 
di troppo sottile, e artificioso, ed arbitrario l'opi-
nione che asserisce: sono trasformabili i lasciti e 
i legati di culto in genere considerati; non lo sono, 
per contro, quella particolare specie di essi che si 
sogliano dire legati per l'anima. Domandiamo, se 
non si palesi più rispondente sotto ogni riguardo 
alla storia, alla tradizione, e infine alla lettera 
stessa della legge l'opinione opposta, che asserisce 
tra,formnbill' ogni maniera di lasciti e di legati 
a"enti p~r oggetto opere di culto: - sola limita-
zione 'jlell.\ tutta oggettiva e concreta e pratica 
prtlt·s<'ript1. ... :Il, r,·emMI., ... /lJlJH'rs~iDltili onrrum, die 14" b· 
brunij J;f'l ]~t.t ln rALLOTTJ!oOI, O}I, rit., Loco cit., 
U. 45 1 p. ~ 'I. E nllru\o: c COlltrtJ. fluill"m urgi ùut. IIHi:o:s 
prllC811I11pti(), qnoù tCldo.tofes, qui JJl\fl'llitah''i n:l Il'A"(ltA 
rt"linqnunt llo"ll'il:dl , primario rC!il,icere censuntur U)h.\ fa 
rllebl.tl~, quuo iu mo exerc"ntur, Rccuutlnrio ad Mis IlB " 
l'ALLOlTL'iJ, Lor. cit., n. 49, l'. 3ìO. 
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nuovo e ben spiccato tratto caratteristico e di sin-
golarissimo favore, in pieno contrasto con quegli 
altri tratti di tutto sfavore, con cui il diritto dello 
Stato it.diano era venuto fin qui disegnandola. 
Onde l'istituto verrebbe ad assumere davvero un 
inaspettato rilievo e quasi un sigillo definitivo, 
grazie a cotesto gioco di chiari e di scuri. E non 
si saprebbe neppure qui vedere, con quanta con-
seguenza e rispondenza. lo ripetiamo, alla tradi· 
z'one dell'idea e della legislazione laica in tutte 
queste materie. 
XXlIl. 
Riportiamoci alfine - dopo questa lunga ma 
necessaria digre sione - a quanto si ~ detto più 
sopra, nel § XIII. 
Di contro alla vasta categoria delle spese di 
Culto obbligatorie, adunque, il solo provvedimento 
che si possa prendere è quello della trasfonllazion~. 
Il quale, d'altra parte, come pure si è "isto di 
già, non può investire se non quelle fra tali sptse, 
a cui convenga la designazione di lasciti e I~gati 
di (/II/o. 
Dicemmo come, a nostro avviso, sotto tale de-
nominazione \'adano compresi gli acquisti a qua' 
lu 1qlle titol .. fatti dalle Opere pie con ilgra"<l/lu 
di lilla jilllzione di (/Ilto (l). Nnn solo adunque, si 
chiederà, quelh a \'enti radIce di un atto di ultima 
') Cfr. 80pra, p. 39. 
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volontà (testamento o legato a favore dell'Opera 
pi .. ), e non solo quelli aventi radice in un atto fra 
vivi a titolo gratuito (donazione all'Opera pia); 
ma anche quelli fatti per atto vivi, a titolo one-
roso, e cioè derivanti da un contratto? Del con· 
tratto, come fonte di spese di culto, già ci è oc-
corso di f .. re ripetuta menzione (II; ed abbiamo, 
per le spese di culto procedenti d.t alcune deter-
minate specie di contratto, 50Ile\'ato il dubbio, 
che esse siano suscettive di trasformazione. Le 
cose testè consider3te a proposito delle commu-
tazioni delle ultime volontà ci pongono ora in 
grado di chiarire nettamente questo punto. 
Il diritto ecclesiastico aveva attribuito alla espres-
sione: commulalio ultimarum t'olllll/alulII la più 
estesa significazione, cosI da comprendervi anche 
quelle volontà che si fossero manifestate con atti 
tra vi vi, purchè, per altro, si trattasse di volontà 
assolutamente irrevocabili l2,. Quindi parrebbe 
consentito senz'altro, anche in diritto nostro, di 
I) :''''l'r:\. p. 11, 21, 2t _g, 
%) }JO:;~A, Cap, l, lJn. l, n. 1', col. 7, • Ultimarnm 
'"Vluiltatlllu Domine venient iJbc hntnnnae '\"ohmtnte ne 
tli"pt)8itiont'~1 seU actnlt hnmanao l"ulantatis, !H}IIIt qnos nliUII 
1IOll 86f!uitur, fpli'IOO attendendi. oe 8 naodi not ..... ; 
I\tqne ndro etiam ilL1..t~ di6Q~itiDC8 irro\oc ... 'lLilcs, quao di· 
l'uutnr aeto!! iutl"T ",il"oS ~ 113m et has l'fopr-i.e sul, nOmi1l6 
ultimarmu 'foluntntuUl conlprcllt'ndi, tic t fuHt'! nuo ita 
proprie, sicnl eneo, lJllne COlllluuuitcr nltimae l"oluntat(,8 di· 
cuotur, ct:lu8Ìa,ùit ex iii, qllae latius adtluc"ll1[l1 cap. 8('q. -. 
E in quosto capo seguente vengono poste fra I" corumo-
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nO:l f.tre di-tinzione di 'ortl, p~r rig-u:wlJ ali! 
tra~f0nnazioni de!;li ol'eri di culti), a secon Il della 
natur,1 d~glì ,Itti d:l cui es.i collera \·;to1, la, da 
una parte, I )') P) ,i 1'11 ) neJr\rc il Clratlcre troppo 
gen rico d <lut'II' im;'gnamento ccc:le iastico c in-
:ien e di simul.lre d. non aver SlputO rinvenire 
nell. g:uTlsprndenza canon~ticr\ un \"ero prece-
dente in l~nllillis, \'ale a d:re un esempio di com -
mutazione a favore dcll.l beneficenza di oneri di 
cult) l'roce lenti d.l alti fra \"id, cd in isp cie da 
contralti; e, da un 'altra parte, non possiamo non 
ric:on:'J cere il \'alore di un 1 distinzione fra atti 
7110rli C<lIlS1 e atti illf~r ~oz't'Of, istituita invecl' da 
qu Il.1 giur"prudenn in \IDa m.1I ria tanto affine, 
e non addirittura (Ompre~l, come \"e,lemmo, in 
que la delle commutazioni, c cioè nelh materia 
cl Ile riduzioni cl gli oneri di mC"se r), Le quali 
nlo.lzloni eran) eon ('utile solt nto allora che pro-
\'Cl ~~ro da att. di nltlma \'olont:\ "Communis 
d'stillO io - dice la g-iurisprud "Iza d ·lIa Congre-
g'alon~ del Con i.IO - <st inter OIlUS p r con-
trdctum, et OI1lH per ultlm. m \'oluntatem injunc-
tu n. Primo casti onus implendu'n est inte!rrumlO ~), 
t.lbih nneh le '\" " lnt, ri·mlbnti da 11oUBliooi fr:\ \'h I, 
irr~voC'alJlIi, e tIn rontr.1UI, pou'u nu·uti lo.t ~ .. n C;lrat-
l re. l'.p. 11, Qn. I, u. 16. r I. 17; QIl. II, ti. 27 !ot~g" 
coli. !,l'~~ e C;lp. JV. t~l1. I, Il. 5 :.:/.;'. 
,) Cfr. upn l'. lla, Il.2. 
') J/tdioltln Jf •• d", ... 3 nOI't2'llb.liG,i, in ht'Olnnrn~ re olut, 
TulO. XXIX I l{1I1111t 1700, p. ~ J . • Cfr. elcI rt'l';to le ril;o . • 
Juzioni citate d .. ItrCUTER e ."CUI1LU:. al', Clt., l'. lJO. D. 85 
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E la ragion di distinguere ci è eletta, fra gli altri, 
dal De Luca: « Ubi ('ccle ia vel pills locus, rl'-
ceptis aliqllibus bonis cx conventione. in se su-
scepit onus celebralion:s mis arum. !\~n pOlest ilb 
eoclem onere se eXCll~ar~, sul> pr("cxlu ùiminu-
tionis bonorum illa ùlrnitlendo, ex natura contra-
cluum et cOllventionum corrcspectivarl1i1l. quodque 
periculum debeat esse sequela d m;nh» (I). 
La giuri'prulenza ecclesiastica relativa a que,to 
punto ci fornisce esempI eli oneri Ùi me~_1! btitulti 
con le più svariate forme di atti tr.1. \'i\'i. e cioè 
sia con atti a titolo gratlllio sia con atti a titolo 
oneroso; per cui è lecito inferire. senza imp:\cciarci 
della ve,;sata questione se l" donuione sia o non 
un vero cuntratto (2 • che la giurisprudenza eccle-
siastica e la dottrina tile I" con ider.lvano (J). 
e Il. 8~: e le nnmeroii .. "ilne T'portate tln,l PALL01IlSY, "/)·cit" 
1'1101. X (r I Homau l "~I, "l o \'. JJ,Uf. XI, DII. i7 8g~" 
p. 81 .g~ . 
I ) DF. L~·cA.. Thfm1r"m rtrita,. ,.t IIIdl' (Il. Tom. XI'·, 
)lùwe11. eccl,,·""_. lh;c-. :\XXl1l. Il. IV· IId. ';31, Il 291. 
2) Ascou l 'raUatD d Il, dom::junl, .·'rcuzu t 9 I p. G "gg. 
') La. ( ·n2r~~:l.I. flc1 (·on(' Ho (hln' la, p. l., ".olllr(l t m 
illt,,. ,'il"'" IIn:L \"(H9. d","atw .Soral·i,n., Reti" ':~,"h, dlf ':!; au .. 
gli ti /,;,,<(J; ncl PALL Y."1~'t L (" Clt •• n. 11 t t p. ~; 6 lo 
A )I O~AO (Ln,. lI, C'lp. \ ' 11 . Il. bO) fa in tllI 111.,~n 'ln"~":\ 
ipote'ii: "bi aUllvert'iar,om pt"r c''Iutrn 'tUffi fllldetur, yelntl 
per donatilmem inler \'h'u1 _ . Tra gH t' lHI.ll, in C1U appare 
l'bo In Ilctta. CUll~n'gatiolle lW;':'j I rllluzlltUH tl"J:rJ nucri 
81J"unti in balol6 n. clUlIBZiuui tra \":\'1, toi t:!lUIIU 1':1 .. i di ùo· 
nazioni modali (p. e.: I:onwn\l, RtduclHJnU mu •. , di. :.1 ' no· 
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r<'r rispett poi Ji con t r.ttti a titolo ol1croQo, 
non soltanto noi aL',l.!lllll infiniti c~('mJli di 'lIlFri 
di m'"s,e ,tipul.lti llI"r 'è 1111 nl'l' 'sito con t ratto, dv 
/(I/adas. ID \ alleh in o('''\~ioll e cn'ne cla l1 s"la 
d i "Itri contratti s\'llr;a ti<simi, come enfileusi ( r), 
fe<leeoml1lc <i (~), censi " italizi (3), e perfino so tto 
'l'tnlbri lifl.j; "t1",glllli~II .• l~d. mill'" diti !?,'1 "l'rìli, l i!)/;; 
In PAuùTrt.. 1, UU. 100, 112), o ,li clulI:I:ioni ('OH COIHliziuliO 
r isoJolh' per ano (lt~U1l'i lumto dt!l pe8i l' . 6.: Jlbc'I.t'tI., 
Reduc!. 'Ili '" die 2'"' mariti /70(, .. Uml., Il. il!}). A prupo. 
"ito del \ololt c'ur;lli('() "ci 1ll0i1i C tlclIe ('flllCliziulii POiti 
w .. lIe dOIl&Zwui )li" è ,la DOl.lft', (h", l'IIIB,1 n1piwcnto di ('I;"!.i 
IlOU f'ra ,lal nittu é'a110r!1("o l OU1itlt rntu inrlkitmte UI0ll\'O 
di ro\oraZlorli". lO C'cUu dJ6 VI fa'oliO ag~illnta uuallsplicita. 
clau ola IU lUI 1":11". l)erf. r.rlUll 111 .\Ifi "'1tr1,lro IU, in 
Ile 1". gHj~., c. 4, /1..: DOlldlt. 01'1'08" IV, 6). I>t."l f}lIulo tCHto 
l.~ commllnf, o]linio Itala Il Ili "4ta iutt'Jprelaziolle itere~"Innto: 
c ... 'on Ilum mocln.s, cundltil1 !'te'n l"~ctU1l1 uppu itulII piae 
,1on.tUoni C!ln .l f fin Ii~, lIt iII nlil" ItullutlunilllPI, sed 
Jml'ul!li,.a; UU'Da nlUl clonauti prindpaJitt'r prusl'f"xit hOllum 
fJQ:te a IW e et nei bonOrtHu. Q'l:lprupter IlIon~ ... ·ill; ~t, ut 
Iicet modu , co l dn, 1611 P:lOt'UII Don adllupl . tur i lIon 
r vo t'lr .100 uo, ne nimae bnnum et Dal bUDor fhiperc.\t , 
, t; ntura DI!\tur ad ndimple<ID{,.Dlnrn • (A OST.-\ZO, 
L ib. l, cap. 1\", D. ~ ~ 'g.). \uli, j,{e oudlJ alcnllo, anche 
Del ca,,> Ili clausola (~llre sa di ro\"ocnziHl](', j "un.hhe (],)_ 
\'uto f r 100 "O rupI., "lUen nlla CUOlIU'lta .one dci ]t'~p.to 
in Ila R.lru 1"0 "1. 111(0 (IM.I •• u. l~). 
') lbrolirltn I Rm. nlt~' I die?; IlllUi li'; iu PAI.Lf'JTTJ:SI, 
U. l O~). 
,) Placfut",a, n l. m,., , dii' ~, ;I,'ii J ;.)? (l''itl., n. 1 O~ . 
" Romana, VOlTu" mu •. , dj~ l;:' dO(. t-; 11 ([ùid. , n. 1U) . 
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la figura di quasi contratti (I). Senza entrare, chè 
non ne abbiaml) la com0l1l111, in tUlta la ricca 
casuistica che naturalmrnle n(' r ·.u'ta, a noi premt! 
unicamenle di fiSS,lre d~ tipi, in tanta congeri~, 
ai quali tutti gli altri si (la sono ridurre. E ne ad 
duciamo i due primi esempi, che cl cadono sott'oe-
chio, rehti"i entr~mbi alla me,lesllna diocesl di 
Bergamo e pres~iJchè sincnmi. Ecco il primo caso: 
« Confraternitas Sanctis,imi Crucif.xi ... accepit a 
Iosepho qllondam Antonii de • 'Igri C'lpitale li-
brarum 1600 monetae Bergompns's ct se obligavit 
ad perpetuam celebrationcm mi arum 60 annua-
lium, et contractus fuit ab Ordinari) approbatus,., 
La delta confraternita, sentendo i troppo aggravata 
dall'onere, ne chieùe"a la riduzione. Il "'condo caso 
è più complic.lto, ma far ~ ancor.1 più i,truttivo, 
Un lal De Ag~zzis ;wem nel 110 test.lmento in-
giunto al propTifJ ('fede .Ii f.T c lpbrare In perpetuo 
un'l messa quotidiana in d<:'t<rm'n It(' clllese. L'e-
rede, un tal Piatti, pagb 1800 d\O~lti a una Con-
gregazione di Padri Sl)masdll, perchè es-i si potes' 
sero c mprare determinali beni. che ('fano all'a.;ta. 
lo< ea inita conventionc, quoJ l'atT 5 Con 'rcgationi~ 
onu5 suscipcrcnt celebratlonis ciu li ll1 missae per· 
petuae in eccleslis a Tes'atf)re designatis. ila ut 
quatenus rcdditlls ll'lnoTùm cmptoTum non aequa· 
rent valorcm oneri, su,cepLÌ, id cederet in com' 
modum vel damnum Congregationis. l'acta etiam 
' ) ~qil.. R.d, mi .... di. !lÌ> nor. f7!iù (tl,ld •• D , lS7), 
- . - ...---~ _. -
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adiecto quod Patres neque petere, neque oti pos-
sent ulla oneris reductionc, utque cautius ageretur, 
additul11 [uit quoti portio bonorul11 emptorulTI aequi-
valens sUl11mae tluc.llorUIll mille octingcl1torul11 cen-
scretur aC<jui, ita nomine ct cOlllmodo PIatti aeredis 
et Operis pii adimplendi ». Ciò non pertanto i 
Padri pretesero la riduzione dell'onere, ma gli eredi 
vi si oppost!ro; e la Congreg-azionc diede loro ra-
gione, ad onl.1 che Cjui ~i tratta,se, come è dello 
nel testo della sentenza, di un C:lSO c in quo initus 
[uerit contractus praeexistente iam onere» (1)_ 
Nel primo tipo di contratti l'onere religioso ha 
vcramente radice in una convenzione tra vivi, con 
cui altri :tssume l'obbligo di celebrare o di far 
celehrare - il che torna ad un medesimo (2) -
la messa; nel secondo invcce la stipulazione ha 
per solo intento di prol'l'edere all'adempimento 
di un onere di culto già radicato in un atto di 
') Btrgomw., di. ,'I deot",b,;, 171,' ; • ntrgomt •. , RtdlU'l. 
mi '., dit' In .",,, J I-~ , in ALlOI~, IIU. 125.~2; o in 
Tb aurtl'" rf"lJllIt., 'rom. I, UOlUo18 1715, p. l:!~); Tom. IV. 
l: UI. o li"5, p. lfl5, In8 SupertllJo ql1:\-.i il (IIrt! ('h~ e. twpi 
di nl~UI gl j..l'ci n uighnnti l,i r.,rni..,\,l'I }lure la nnltra 
glunllpfllfJenz.n CI ill'. l'. l'., primo ti l'O : App. Napoli, 
16 CuLlorai" 1903, ia H,v. ,Ii n. occlc!" XIII, p. 211 ; 8e-
coudo tipu: C li. Torino, 10 maJ,::;..:io lFl93, Ilttd., Il', p. 32. 
t) E cutlo CoU f.":lItita la ~O!ltltzion nell'ouero di colo-
brate la JJ10, ... U" cbù .. i fu !6 ns uuto ptr'ioualmel1U\, purohà 
noo oi "l'ocnli 80lla rolnth'a elemosina. Cfr. IIlNSCIUUS , l't, 
§ 207, p. 2ù7 og. 
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ultima volontà. Ora è il primo tipo che a noi esclu-
sÌ\ ... ml'nlc import,., r.\ttan~ 5 qui. '1 !1 di ridu-
7.1(.nc <li 1111", <?, 01<1 di 1'1.0101 .ut l lr d ,010ntll, 
è c\'ldcnte. invcrl), diI' {- a'l, ,·,,'(m 11 In.zml .. , a'\'1 
vùlontà manife~tdt:t i in lilllll1~ ./imdtl/ùmis ed alle 
forme allora d:\ 1'55:\ assunte nel manif .. starsi, che 
si dI've avere unicament riguardo. ,Ii e"cntuali 
obblighi o dirilli dti terzi intermedli fra quella 
\'ololltll iniziale e quella attuale tlello Stato che 
tra forma sono abro){lIti dal di posto dell'art. 103 
della legge del I 9"· 
POniamoci quindi innanzi il primo solo dei ne-
gozi giuridici, p;ù sopra descr.lli. E domandiamo, 
se non sia, inlant1. di tUllII cvi lenza, che il me-
desimo negozio giuri,lico anebhe potU!? compiersi 
con le ~tesse conseguenze pralkhc e !!Ii stessi ef-
fetti spiritu:!I, per la via di n~ donuione sub 
modo (r). Anzi, dal momento che. a ben guardare. 
t) L'adone promo!iu dai l'onlr;l.entl fJ dagli ~"l'nti can . 
tl.l e ;i ... 'ontro h riduzionlj d gH m~ri non emlJra re 
61lt l 11131 ItrI' 80 non nn actlo nd adullpltmt Iu",. Cf/me b 
rh.tto più upla ddle donazioni ID dali. lu ou olv ca o, e 
l'fl1}trÌamelltc fu uua. d~ae ral i:11teCle c! l c mIo tipO, tro-
\BmtnU lIC~\ 13 ò,:.:1 cr64.1i, c"e a'-f!o'"4IJO tra ftl. o p r 
cnutrntto I onero n nnto cl" c : P' r r (> 
Jtbnlf,ru fi~ l. in Th· 11111, fUIll. VI, Rum. 
Il. 218 8J:.); ma n C':\ tale ril" e:jt" S 11.' ra Don pOMa nt-
trlt.uirt\i JI1a~!:ior "ulur et mago,;: r ptu1mbil fII ImC'c~ ''''J 
cll\~ alla c.'1nn ula r ,- è,toria, Ili r1 i di lit6 }llil opr\ n 
lllopo~it-tl l!t1J10 '"CTe ùonnLi.ui, lfr. p. ISO, u.3, iu tlnl', 
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la controprestazione da parte dell' ente ecclesia-
stico cons'ste\'a, non tanto nell'onere di procurare 
la cclebrazionc della messa e di corrispondere la 
relati\'a elemosina, quanto nell'obbliKO di celebrarla, 
e quindi nella controprest.lzione di una co~a spi-
rituak, co,l si può chiedere: l' se, rngionando 
secondo la nostra logica civilistica odierna, non 
si riscontri qui quel criterio di discriminazione, 
fatto valere da un nostro acuto trattatista, fra 
contratto a titolo oneroso e donazione modale; 
onde non ce,serebbe di es;ere una vera dona-
zione modale completamente gratuita quella, in 
cui l'onere eonsista in una prestazione da farsi a 
nntaggio del donante 'come è nel primo tipo dei 
nostri pretesi contralti a titolo oneroso'. o di un 
terzo (come sarebbe nel secon,lo tipo, e cioè nei 
contralti stipuLlti daKli eredi a tutela dei diritti 
spirituali de' loro autori), e s:a, delta prestazione, 
« di natura tutta morale economicamente non esti-
mabile)' (I,; l' se, ragionando sccondo la logica 
giuridica canonistica, a SC.'Ulsare la taccia insanabile 
di aver compiuto un negozio simflniaco, i teoristi 
della Chie';,l non ancbbero finito per considerare 
anche questi prete,i contr.ltti quali semplici dona-
zioni sub 7//Q.LJ; precisamente, cioè. come abbiamo 
visto e~seSi fatto a proposito delle elemosine di 
Il ASCOLI, 123, 1', 2~~, L'elemo,ina deUa m •• , .. non può 
certo con"lidt'r:ulu CHllla ODa cjolltaliolle ecunomica del vau-
t&ggio ~J>irilale d.rinnle d.U .. Wt.,,, medesimB. 
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messe manuali ( I) da quello di tali teori.ti, al 
quale spella, per confe~sione di uno scrittore ec-
clesi.l>tico ed (,rtodo"o (1), il mento di a\'er libe-
r,.to l ulla questa l11ullforme congerie di negozi 
giuridici dalle stretto'e ,ldla simonia, e ciriè l' H ln-
schiuSo 11 quale del r~stf), discorrendo l'er inci· 
denza (chè t.lnt'ollre non potè procedere l'opera 
sua l11onumentale) degli alli co~titti\·i di oneri 
di me~se perpetui e cioè di fondazioni di messe, 
ossen'a come la praso i ecclesiastica, concorde e 
ornai secolare, che li ritiene validi, solo in tanto 
si regga, in quanto essI non si possono in nessun 
caso considerare c negozi giuridici soslallzialmm/( 
a titolI) Ollf!ros J " 13 . 
Da tdtlO quest) ri"lha pert nto: in primo luogo 
che 1\ Chlcs l, considerando le dc.nnzioni quali 
conlralli, appllca\'" anche ad esse la s'la massima 
proibitiva delle riduziuni di qIH'g-li oneri, che ri-
sultassero d.1 alli fra \'I\'i; ma, iII sl'condo 11l0~0 
e vorremmo quasi dire il1\'ersamente, che i pre-
tesi contraIli c, tit, lo onereso, a cui essa appl ic:.\'a 
1.\ della regola, non erano in fon lo altro be non 
lbnazioni lan'a le, 
Or.l - dalo pure <-be s: l'ossa st'ctlàm«:'nte ar,[!'o-
111(" tare per a'1<llogl3 dal materi.l dd e ndLlJoni 
:.lla III teri., <Ielle cc n'!lut 1. •• li, c ne 1 e m)li-
eenente t 'bl.dC c1à q Itll. C5CIU, i il d.IU...! IJZ une 
t J Cfr. "'oprs, p. if', 
.) ~CnERJR, 01'. il'i ("II •• p. IÌv-l, IL t ... 
') nl~SCBIl:S, IV , § ~Li, l'. ~ 1 2 . u. 2 . 
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di questa - domandiamo: la distinzione che la 
Chiesa f.leel'a tra alli ùzl~r 1'I1'OS e mOllis coma 
può ('''crc accolta d,dio Stato? ='Ioi er,'di,lIllo ch.! 
n<l. Di frollte ;1 un d;~posto di Icgg-e, com'è il 
no,tro, OH! si parla genericamente di lastifi di 
nllli). Iloi ~timi,lIno che s.lrel.be. intanto, recisa-
mente contrario alla kllera di ess l legge il volerne 
reslr n >erc la portat:l ai soli lasciti deri\'anti da 
alli di ultima \'olont~, e cioè alle sole libernlità 
test,lInent.lrie. E anche contrdrio allo 5pirito. Poi , 
chè in tutte le trasformuioni delle Ì>tituzioni di 
beneficenza. a cui l'art. 91 dell'l legge equipara le 
istituzioni di culto. apP"nto ag-!i elidti e per le 
forme dell 1 trasformazione, non si CI distinzirme 
di s 'rLI a seconda che gli atti. da cui quelle eb, 
hero \'ita, erano atti tra l'id o di ultima volontà. 
E il c Il (orta rei nel n(,stro diniego ecco soprag-
giungere qui la ste,sa tradizione ecclesia,tiea, e 
<]ucst l \'olta, fortunatam en te, proprio in tema di 
cOl1ll11ulazion:. \'cdemmo C,1me I., matt'ri.1 di queste 
abbia nel (."0, pus iuris c'lI/onici la sua sede nella 
decretale QUiol amlùlgit (I) , Quest.l sancisce la 
facoltà del P.lp3 di c)mmutarc le l,"gitz'onu làtte 
ai l'ii I,titolti. ~I l goi!! la Glossa. a tale l'aH,la, 13 
interpreta\'a nel senso ,il 1.1S ili di qualunque 
specie: i1l • ifa ~d 111 mort~; e il suo 111 egn:umnto 
non (u più contraddetto mai (2/. 
I l'rr. opra,}I. 112 . 
. ) )lo~ ... , e~p. 1\", Qn. I, u, i, wl. 85. 
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Si pub, per intanto, mettere già in sodo questo 
risultato, che soggetti alla tra fvrmaziune ordinata 
dal n.' 3' dell'articolo 91 saranno anche i lasciti, 
compiuti per atti tra ,'ivi, sia che si tr.\lti di vere 
don:\Zioni, sia che si tratti e saranno i più fre-
quenti) di atti, ri,'cstenti bensl la figura di çon-
tralli a titolo oner050, ma non costituenti nel loro 
fondo se non dunazioni modali, del tlpu che più 
sopra abbiamo studiato. 
Ma, detto cib, non è dello ancora tutto. 
A fianco dei casi, in cui l'ente ecclesiastico sti-
pula, come si è visto, in ricambio di determinate 
prestazioni, delle contwprestazioni di culto e ~i 
accolla pertanto il relativo onere, se ne danno de ,li 
altri affatto diversi. h essi è l'ente e('clesilstico 
che conlcrisce all'altro contraente co e o d.ritti di 
sua spettanza (decime, canoni, censi, ecc./. e riceve 
come controprestazione la promessa del pagamento 
di elemosine di messe o di altre spese di ('ulto, 
co 'il che l'onere di culto è accollato all'altro con-
traente. L'ente ecclesiastico, diremo per spie~arci 
meglio, ci si fa innanzi, in tale ipotesi, Don già 
come gravato o debitore dell'onere di culto, ma 
come titolare di esso o creditore. Ed è un'ipotesi 
questa, eh ~ si è aff ,cciata, frequenti:; Ima non solo 
n'!lle innumerevoli conLro nsie s!)"te pres o di 
nui fra enti ecclc,iasuci ed enti ci ,-,li , appunto in 
base a pre,tazioni varie di culto, ma anche nella 
giurispru,lenza eccle,iastic.1. Eccone un e'empio. 
Certi canonici di Nola a,'evano ceduto ad una 
confraternita l'uso di una cappella di loro appar-
tenenza, e i confratelli si erano obbligati a farvi 
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celebr:!re cl:! detti canonici un determinato numero 
d, I11C55e, l't,,1 in s\lfti':tl-:i .. loro c.,mc per a\lmen ' 
I"re la ,!t~""lione dei fedeli, fi'S:lI1d., un corrispCl' 
li,'., e cioè un:' d,ltl cl~:no~'na nello stesso con· 
lr,lllo, I canonici, dopo ,'ario tempo, chiesero a l· 
l'autonl;\ ecclesiastica che fos;c ridotto il numero 
delle mcs e; vi si oppospro, c vittoriosamente i 
conrratel:i «(lut:lllleS, id cedere in detrimentum 
sullÌ"ag-illionis sodalium defunctorum et cullU'i sa-
ccIIi» {l l. La filttispecie non potrebbe es 'ere più 
istflltti,'a, come quella che sll1l'mbra il negozio 
g-iuridico in tutti i suòi elementi sostilnziali e l'iiI 
caratteristici: prestazIone di una cosa da parte 
dell'ente ecclesiastico, controprestazione di un'altra 
cosa, o"ia dell'elemosina delle messe da parte 
dell'altro stipulante, obbligazione di fare ossia di 
celebmrc le messe da parte del primo, 
Qui è chiarissimo che si tratta, e nella forma 
e nella sostanza, di un vero contratto; e non sem-
plicemente di una donazione modale larvata, Di 
piil, qui si tratt:! di un contratto anche ecdesia-
sticamente del tutto lecito, perchl: non infetto as-
solmamente di labe simoniaca, In vero, è la ele-
mo,m:! delle messe o la somma necessaria all'opera 
di culto quella che cade in contratto, e non la 
me sa (I l'opera stcss:!, e dol: l,l cosa spirituale, 
Forse si potrebbe pertino in C]uesto caso dire, che 
non un onere di culto è istituito, m:! un semplice 
.) SfJraUl, J.'tdud. mi" •. , die ~'I ft'b., f·/martii /7:.!Jj in 
Tht::t., TulU. lX, UUUlU6 174.6, Il. 26, 29. 
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onere patrimoniale a favo re di un ente di culto. 
Questa figura, pertanto, non può assolutamente 
capire entro il quadro dei lasciti di cullo, nel quale 
è insito il concetto di una lib~r .. lit~, di Ul! flllimus 
dOllalldi, espres-;o o tacito. che qui non è dato 
in nessun modo, neppure cioè implicitamente e 
indirettame·lte, di riscontrare. E si comprende, 
per ulteriore conseguenza, come un regime alTatto 
diverso convenga adottare quant') a q~e 'ta cate-
goria di contratti; e ciOè si comprende, che gli 
obblighi di culto da essi proceJenti si debbono 
considerare immuni da trasformazione; ~enza pe-
ricolo che con ciò si violi nè la lettera nè lo spi-
nto della legge del I 90. 
Parrebbe quindi che si possa conchiuJere senz'al-
tro cc sI : di contro a un onere di culto deri,'ante 
da una convenzione, bisognerll distinguere. Si tratta 
di un selllplice laSCito, che abbia assunto le vesti 
di un contratto, e cioè si tralla di un allO StipU-
lato frJ. i b~nefattori e l'opera pia (o anche fra 
questa e l'ente ecclesiastico, ma unicamente in ese-
cuzione di lasciti di culto al! es5a fatti da tcrzi): 
in questo caso si può far luogo alla tra, formazione 
dell'onere di culto 'II' Si tratt'l invece di un vero 
contralto a titolo oneroso intcnenuto fra l'cnte 
di beneficenza e l'cnte di cu:to: in 'lue'toJ coso 
l) Peri) tr.lttallllmsi ,la cOD"cnzioni, miranti "010 al) at-
tuare fIIpullt:\lIt'e liucralit, (h'gli IlIllUliai tra tori cldI'opcra. 
l,ia, tt.'lrelJlJe addirittura Ila al'l'lic.ue l'e1imhJa7jono della 
61,<.a; dr, p. G e 8gg. 
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non si P"') f.lr luo,::o alla tr,l,formazione dI'II 'onere 
di c Ilo, Tutto (hpel1derebb~, adun'lle, dall'inter-
venire o n,III dell'c lte l'c,lesi "tico n~1 contralto, 
c dall,l S'I:! pe,<ilionl' p 'r r.s,letto .. II '"nere di culto; 
c C'iuè cldl fitto, ch'c"') abbia stil'ullto di persona 
e del proprio un tale on re, oppure che e",o figuri 
s,Clio indirt'ltamente e ~b mliJMtamcntc nella sti-
PII 'azione qllale oq~an,', mercé cui la funzi!)ne di 
cult.) 110\'1"11 compiersi, qu,lle Il 'stinatario della pre-
~tazi :le patrimonialc per ciò 1;5' tl, e, in certa 
gu;';\, qual!! terzo a f.ll'ore di cui si stipulò, 
Se non chc', :! \'ol('re II'I P')' ~,)tliJizzHe, è pos-
sibile anc m\ un'"hbi ... zione, \'oi avete, ci si dirà, 
s' ttopo.tl a un rc~illle di,lI11Nralmente ('onlr,lriu il 
prh'ato c l'ente di culto, per la so!.t ra,::;one, che 
il primI) ';( l'III." in linea prillci.l,lIe un \'Ilnt.I){l:io 
spiriluale per s~, e In linea secnn l,lr;a un van' 
taggio nllteriale per d"I terzi ndetcr'llin"li, s~ 
non è in I. HO, p, c" l'istituto eeclesi lst'C') des:i, 
nat Hlfl d,,'le c1l'mos'ne di me",e: drtcTllIinalÌ, s! 
il detto i,titttto è indica cl; mentre il 5c"on<lo ti-
Jlu'b in I nel l'rJncip:t1e lIn \'0\1'1 "g'~io materiale 
per sè. e in :ineJ se.::onddria un \-.lnt Il!l!in pin-
tu"lc g-enerico. Il:s 'g'n,\' c.~ns:der Irl! J'alir~ pane, 
si dirà ancor.l, che il prÌ\':lto, il qllale stipula cnn 
un btituto (il beneficenza alc\l',i oneri di c,II t,), 
non compi~ nfppur Css) un negozio si:noniaco, 
p Idlè anche qui l'istituto non promette una cosa 
spirituale, ma solo i mezzi Jler ra){~inKerla, Noi 
stimiamo tuttavia che queste obbiezioni non pos-
~ano iJwalidare i risultati ti8sati pitl sopra, A di-
spetto della veste dell'atto, sia pure formalmente 
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validn in questo ca~'), noi non cred'amo, intanto, 
che si pO'sa prescindere dalla sua sostanZl e dall~ 
sua efTetli\'a con'e;:uenz l, che lo fa c,)sl identico 
nei risultati a una donazione mod .11', d. Jlotrrb 
d:IVvero com,)rcnòere sotto la dc,igrl1zinne l'lis-
5ima dalla legge adoperata: I.neilo. Ogni negozio 
giuridico ha da essere definito e re olato in base 
alla sua causa. Ma anche qui, come nelle dona-
zioni modali e nei contratti stipulati direttamente 
dal privato con l'ente ecclesiastico, la causa jilll1lis, 
come vedemmo più sopr.l essere acutamente di-
stinto dai canonisti (p. 130, n, 3, in fine), è uni-
camente il bOl/1Im al/ima/! e il I)d hOl1or, Tutto il 
resto è solamente causa impulsiva, o mezzo o ,tru-
mento, che dir si \'Oglia. 
Orbene, se il vantaggio che per sè il pri\'ato 
stipula è es<:1usivamente reliJ.:ioso e consi~te nel 
suffragio della sua anima; chi non vede prima di 
tutto che qui sta appunto il campo spec:fico de'la 
azione trasformatrice della leg;:e dall'uno all'altro 
dei mezzi, con cui quel suffragio i Jlul> conse, 
guire; chi non vede ancora che la le_ione, che in 
questi suoi spiritu.!i intere ·i il pri\'atu ]lati ce è 
minima, da poi che non lo si defrduda punto di 
quella sua finalità suprema? Laddove, avendo 
l'ente ecclesiastico stipulato in prima linea un utile 
patrimoniale, è evidente, come, da una parte, non 
il primo luogo sia da farsi qui a quel diritto sin-
golare e di eccezione, che è la trasformazione, 
ma al diritto comune che tutela ogni ragione 1'3-
I rimoniale, e comc, da un'altra parte, Ula lesione 
sostanziale e senza compcns) o s,)Stltuth-o d sortd 
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l'ente stipulante risentirebbe d.ll! I event~le tra-
,tonI z une. 
~rn, Il ben gU.lnhre, s.ll'ebh~ ljui d \ f.lre forse 
a IC l'~ Ull ntl Slon". L'a'tlc,,!.) 91 eccepl e pres' 
S 1111 ntc d,Il!.. tr;\sf"rmazi'JIle i lascili di cullo degli 
enti e cle_i ISlici, Ilon in\'ece quelli dei pri\·ati. Il 
Ils:itn tIi culto, a\'l!1lte la SU;} radice nuteriale ne l 
patrimon:) di un ente ecclesiastico, è dunque im-
mune dall,I tm,formazione. 01'.1, un onere di culto, 
che ab!:'ia a'/ut) vita coi mezzi di un istituto ec-
clesiastico, e si alimenti di un.l ragione di credito 
ad ('s<o "pett,lIlle, non de\'c cor.siderarsi compreso 
ug-u llmente nell I sfera patrimoniale dell'Istituto 
med~sim~: e non deve, di consesuenza, fruire 
del!.\ medc,ima immunità? 
Delimitat,), per tal moti,>, il campn della fras-
I0I1111i"'I~, non l'l's'a che a toccare delle f,lcnltà 
per rig:u.lnio ad essa spettanti alle Cummis, ioni 
provinciali. 
A sen~o dell'art. -l delh legge del 18 lug lio 190-l 
e l'iiI specialmen te della lettera di di tale articolo, 
la Commi"ionc: pm\'illdal(' dO\'febbe limitarsi a 
dar parere sulla trasf"rmazione, che fosse stata 
iniziata o proposta d,lgli orgalli competenti. ~Ia 
g-ià abbiamo riportato piil sopra (p. 8) il ,econdo 
alinea dell'art. :n del Regolamento. O\'C è dello 
che, trattandosi di lasciti e lf'g-ati di culto, la Com-
mis,ione de\'e promuovere tI,lgb Enti loeali e da l 
Prefetto i pro\'\'edimenti in li"ati d,tll'art . 91, nu-
mero J' d"lIa leg'l{e 17 l\lglio l ~C)O. 
O"J'è che una certa [,Ieolt.\ d'iniziativa sp' tt.~ 
alla Commissione provinciale anche quando ,i tratti 
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di trasformazione di ~pes'! obb'il!ator;e in yia ci-
vile, precisamente come sopr.l abbia-no già ,-edut) 
spettarle in fatto di riforma degli statuti quando 
si tratti di spese obbligatorie in via amministrativa. 
L'\.I\'. 
Requisito essenziale perchè si rOiSa ad<lh-enire 
ad una trasformazi'Jne è per altro, appunto in forza 
del citato numero 3' dell'art. 91 della legl!e del 1890. 
che i lasciti o i legati di cllito 11011 con·',pondano 
Più ad Wl bisoffllo dd/~ p(lpo/azlol/i, 
Questo requisito è de!lo stesso genere di quello, 
che già sopra menzi0nammo a proposito del I .. ri-
duzione od eliminazione ddle spese 1I0n oblJliga-
torie e cioè del requisito della 111m n'spol/dmz~ ai 
fil/i ddl'~l/te (§ Xl, 
Si tratta qui pertanto ancora, come già s'è detto 
50pr.1, di una diffi.:oltà non p:ìl teCnlca, ma se'l-
plicemente pratica. 
S:! b~ne, per altro, i du<! criteri po~s no plTere 
differenti, in quanto uno di e.;,i mettereblJe in ri, 
lievo i Ii"i ddl'e'lf~ e l'altro il1\'ece i bisol[lzi delle 
P,'po/<1ziol11'; ed anzi, se bene a considerarli gene-
r;camente e sottilmente si debbono da\'\'ero rico-
noscere differenti; pur tuttavia, a mei:'lio guardare 
e cioè guudando e,c1usi,-amente alle n"5tre quc-
Slio:1i, essi si possono ridurre e fon<lere in un me' 
de,imo concetLO. 
Un esempio. meglio d\)g'li r1gionam/''1to varrà 
a dimostrarlo. 
- 145-
II Consiglio di Stato ebbe a decidere, il 27 lu-
glio [ 93, essere contraria alI'artic. 9[, n. 3", la 
trasformazione dI leg-ati pel mantenimento del ser-
vizio rcliKio:o di un ospt'thle, pl'rchl' li disse ri-
spondenti ael un vero bisogno dei malati, i quali 
non potrebbero assistere altro\'e alle sacre funzioni. 
,-ella f.lltispecie, adunque, il ervizio relil:'ioso nel-
l'ospe,l.lle dipendeva da un lascllO o da un legato 
di culto. Si comprende quindi di leggicri, che. in 
qe~to caso. volendosi por la mano su tali spese 
di culto, si dovette tentar di ricorrere alla proce-
dura della frar!vrmazùnu, sancita dal numero 3' 
d~II·art. 91; eol è del pari evidente, che tutto il 
dibattito per decidere se si potesse o non toccare 
un simile lascito sia si dovuto s\'olgere, come la 
decisione citata dimostra, intorno alla corrispoll-
d~llzt1 o non conìsf>o/ldl'l1Za di uso ad IlIl bisog/lo 
ddl~ pof'o/azùJ/li. 
1\1a mettiamo che si tratti di uno degli infiniti 
casi, in CUI al ~ervizio religioso nelI'ospedale si 
!lfl)\'\'ede unicamente in forza di una disposizione 
degli statuti di esso, i quali tale servizio prevedano 
et! impongano }; di tutta evidenza, che, quando 
si volesse p r la mano su tale spesa, non sarebbe 
più il caso di ricorrere alla tra formazione sibbene 
alla rl';;isitml' d~g li sfatuli. Facciamo ancora un 
altro caso, ed è che ai bisogni religiosi dell'ospc-
(hle si l'rov\'eda semplicemente anno per anno 
ddgli amministratori con i necessari stanziamcnti 
in bilancio. t pure di tutta evidenza, anche in 
questo caso, che. per por la mano sopra tale spesa, 
si avrebbe da ricorrere a quel provvedimento della 
10. - :al7W'r~1 - L •• p". M a.IN. 
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ridllzioll~ o della e1i/llù!tl"i()n~, che è consideralo 
dall'articolo 39 dell't leg~e dl'l l!l,)') e dall'artic. 3, 
lettera g), c1c1'a legge del I.)Q~, 
Ed i! pure chi."is,"ll t l, che a stretto rigore di 
term.ni, e ci'Jè stando all. lettera di tale articolo, 
qui il reqllisito, "lIoi per la nfor:na dello statuto, 
vuoi per la riduzione od eliminazione della spesa 
in ~ede di bilancio, sarebb B .1 Ciuatt re non IUceS' 
san'o della spesa stessa p~r i filll ddl'm!(. 
Ma sarebbe sommamente 1I10gico - non è chi 
non lo ve~ga - che per togliere di mezzo una 
medesima ed Identica spesa di culto, ,'uoi col prov-
vedimento della trasformazione, vuoi col pro\'ve-
dimento della riforma de;:-li statuti, vuoi infine con 
quello della riduzione od elimmazlone in sede di 
bì\ancio, si avessero, a seconda dei casi, ad invo-
care dci requisiti di,'ersi, 
Sarebbe, cioè, una vera anomalia, c1.e si avessero 
nell'un caso a considerare i bis!),~ni dell,l popola-
zione c negli altri due casi i fini dellente. 
E invece intuitivo, che (salvi que!!li e\'entuali 
casi, in cui la esclusiva applicazione o dell'uno o 
dell'altro criterio si impones,e davvero per la sua 
univoca rispondenza alla natura dell'istituto o della 
controversia) il più delle volte occorra, in qe~to 
ufficio di carattere così spiccatamente prat co e 
discrezionale, procedere con un unico criterio, 0, 
se si vuole, con un criterio eclettico, e cioè, in 
ultima analisi, con un criterio molto largo, Poichi! 
le varie designazioni che per quest'unico o eclet-
tico o largo criterio adopera la leKge nei diversi 
luoghi, debbono non già separarsi, ma assommarsi, 
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debbono integrarsi a vicenda, e debbono ammo-
nire g-li ammini.tratori della prudenza che occorre 
mettere in simile delicata bisogna. 
E poichè si tr.ltta di criteri essenli:t1mente ob-
bietti\'i c di fatto, non sarà fuori luogo il ram-
mentare qui da ultimo, che sono appunto gli or-
gani locali quelli che ne pos,ono es ere piil pie-
namente cC'lI'ci nella magg-ior parte dl'i c;l~i, e che 
quindi occ')rrer~, c"me appunto la legg-e vuole, in 
qur,ta materia molto ad cssi deferire, dato che 
e"i sono mt'glio in condizione di conoscere se gli 
istituti rispondano da\'vero ai loro tini e cioè sod-
di,fino a n~ri bisogni delle popolazioni. E questi 
fini e questi bisog'ni, non occorre quasi di dirlo, 
sono tini e bisogoni essenzialmente di rndole reli-
giosl: i quali \'anno scrupolosamente rispettati, 
qualunque sia l'opinione personale degli ammini-
stratOri o dei componenti gli organi di tutela. 
Altre norme, ben si comprende, è impossibile 
enunciarc In questo argomento. La giurisprudenza 
nostra, amministrativa e giudiziaria, ha dati bcnsl 
a questo riguardo, nei casi singoli da essa decisi, 
dei cODc~tti direttivi; ma sarebbe assai malagevole 
anche solo di riassumerli in questo luogo. 
L'\.V. 
Piuttosto è necessario toccare ancora di due, e 
ben gravi, difficoltà. 
La legge, si è visto, parla di trasformazione dei 
lasciti e legati di culto in modo affatto generico, 
e cioè senza distinguere: a) se si tratti dei soli 
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lasciti e legati perpetui o non anche dei tempo-
ranei; b) se si tratti dei soli lasciti e legati antichi 
o quanro meno anteriori alla legge ste. sa o non 
anche dei recenti e po,terinri ad essa. A stretto 
rigore di termini, nessuno di e si potrebbe andare 
immune dalla trasform~zione. 
Ma è del pari di tutta e\'idenza che, ove si pro-
cedesse senza riguardi di sorta a trasformare i 
lasciti di culto fatti per una volta tanto o da esau-
rirsi in un certo numero di anni, oppure quelli che 
tuttodl si fanno alle Opere pie nell'atto di benefi-
carle, sotto la forma che gill dicemmo la più comune 
e quasi quotidiana dell'onere di culto perpetuo an-
nesso a un legato di beneficenza, non solo si re-
cherebbe una profonda ed immeritata ferita al sen-
timento dei pii testatori, ma, dal punto di vista 
sociale o, se si vuole, utilitario. si farebbe anche 
di peggio: si disseccherebbe cioè irrimediabilmente 
una delle sorgenti più feconde della pubblica bene-
ficenza. Si rammenti quanto peso la Chiesa me-
desima abbia dato a questo prudenziale criterio, 
traendone cagione a procedere molto. ma molto a 
rilento nelle sue commutazioni (I)! Religione e 
caritll, invero, si sposano ancora oggidl nell'animo 
di un g rande numero di benefattori in modo si!: 
fatto, che lo scinderle sistematicamente e il ren-
derle assolutamente incompatibili spingerebbe i 
') Cfr_ sopra p. 111, n . 1. 
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più, per uno oscuro vil uppo di sentimenti vari di 
sfiducia, di sdegno e fo rse anche di assorbente 
preoccupazione individuale, a sacrificare nel duro 
bivio. in cui la legge li porrebbe, i fini essenzial-
mente altruistici della beneficenza a quelli più 
ego i "tici della religione. E ne sortirebbe quasi in-
fallantemente, come effetto, una specie di tra-
sformazione alla rovescia, una trasformazione pre-
ventiva, una tra -formazione cioè, dallo stesso te· 
statore predisposta a tutto vantaggio del culto, 
di quelli. che in altri tempi sarebbero stati proba-
bilmente dei lasciti misti di beneficenza e di reli-
gione. In altri termini, le anime devote isti tuiranno 
eredi del fatto loro non più le Opere pie, obbli· 
gandole a qualche prestazione di culto, ma gli 
I tituti ecclesiastici, sia pure incaricando i loro 
rappresentanti di qualche fiduciaria opera di mi-
sericordia. Poichè non bisogna che si dimentichi, 
che tali i,tituti sono pur tuttavia capaci di rice· 
vere lasciti per funzioni di culto senza limitazione 
alcuna nè di somma nè di tempo, e anzi con la 
piena garanzia, per di più, di non vederseli tra-
sformati mai, in grazia della eccezione in loro fa-
vore sancita dal numero 3' dell'artic. 9l. 
E ciò è tanto vero, che gli stessi autori, più 
propensi a una larga applicazione del principio 
della trasformazione, si dovettero arrestare, direi 
quasi un po' sgomenti, di contro a simili conse-
guenze. Onde scrive, ad esempio, il Peano: « di 
questi legati non sapremmo mai consigliare la 
soppreo;sione per non recare offesa alla volon tà dei 
fondatori, perchè anche nelle soppressioni e tra 
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cui d'altronde il meglio dei nostri scrittori ha rea-
gito, i! quello di ritenere che il Legislatore italiano 
sia stato mo~~o in alcuna contingenza da avver-
sione al culto e al sentimento religioso, e alle 
opere con cui essi si estrinsecano. Non ha esso 
forse posto ogni suo stullio in salvaguardare 
dappertutto ed a qualunque costo la cura delle 
anime? • on ha esso forse nel trasformare le 
Opere pie voluti rispettati in ogni occasione i 
b:sogni religiosi delle popolazioni? Il Legislatore 
italiano intese unicamente ad avversare e repri-
mere quelle opere di culto, le quali ridondassero 
in un vero danno sociale ed economico, e massi -
mamente quelle, le quali importassero un perma-
nente impaccio della libera disponibilità dei beni. 
Insomma, è la mostruosa mano morta ecclesiastica 
che e,so ,"olle debellare. Ond'è che ha colpito il 
legato di culto solamente se autonomo. 
~Lt a costituire l'autonomia due fallori concor· 
rono, e ,ono: primo, l'assegnazione di beni deter-
minati o di .Itri cespiti patrimoniali realmente 
gar.lntiti al hne di culto; secondo, la perpetuità 
dell'assegnazione stcssa. E 50110 due fattori del 
pari esse .zl::tli, cosicchè nè l::t detta ::tssegnazione, 
di per sè '01.1, nè la perpetuità bastano a costi-
tuire l'autonomia. Circa la prima non vi può es-
sere dubbio. L'attribuzione di un qualsiasi cespite 
patrimoniale per erogazioni di culto transitorie e 
tali d,l assorbirlo per intiero in un dato termine 
è perfettamente lecita, e lo è anche quando l'adem-
pimento di un silTatlo obbligo sia stato munito di 
garanzia reale, Non v'è difatti limite quantitativo 
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di sorta alla capacità di acquisto di qualsivoglia 
persona, fisica o giuridica, civile od ecclesiastica 
che essa sia; e cioè di quelle persone preesistenti, 
del cui ministero in siffatta contingenza non si po-
trebbe far a meno, visto che nel nostro sistema 
di diritto non è dato di costituire per finì transi-
torii persone giuridiche, che si ritengono e si vo-
gliono indefettibili. La cosa è, di conseguenza, 
tutta quanta di diritto comune. E di essa, per 
ulteriore conseguenza, il legislatore nostro non 
ebbe affatto ad occuparsi o, se si vuole, a preoc-
cuparsi in modo particolare. Non cosI invece per 
rispetto al requisito della perpetuità. A parte anche 
l'opinione che vorrebbe assorbire la stessa auto-
nomia nella perpetuità, ritenendo bastevole aporIa 
in essere che a questa ultima si accompagni un 
qualsiasi obbligo giuridico, e cioè non un semplice 
obbligo di coscienza; sta pur sempre, che il legi· 
slatore nostro ha dovuto regolare con disposizioni 
di diritto singolare la figura dell'onere di culto 
perpetuo, anche se non autonomo. E fu allorquando, 
di fronte alle opere di culto un tempo affidate agli 
enti ecclesiastici soppressi, opere, che il legislatore 
voleva invece risparmiare, e risparmiare a perpe-
tuità, egli non trovò di meglio che accollarle a de· 
terminate persone fisiche (Patroni) o giuridiche 
(Demanio, Fondo per il culto, Economati, ecc.). 
Ma in ciò fare esso ebbe cura di trasformare gli 
antichi oneri reali (I) in obblighi puramente perso-
') L'onere di culto era cODsidernto come vero ODere 
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nali, anzi in obblighi personali neppure più suscet-
ti vi di garanzia reale, avendo esso dichiarato con 
l 'art. 4 della legge J 5 agosto 1867 cessati di pien 
diritto i privilegi e le ipoteche iscritti per garan-
tire l'adempimento di tali obblighi. 
Or dunque, la forma stessa del richiamo, che 
agli oneri di culto gravanti sopra queste determi-
nate persone fisiche e giuridiche è fallo nel n. 3" 
dell'artico 91, vale di già a dimostrare che questa 
particolar figura di onere di culto il legislatore 
aveva innanzi agli occhi nel dettare quel disposto. 
la ciò dicono in modo esplicito i lavori prepara-
tori della legge. ove è chiaramente significato che 
quell'eccezione non ad altro mirava, se non a far 
salvi i lasciti di culto perpetui, ma non autonomi, 
che la legge del 1867 aveva non solo risparmiati, 
ma, diremo cosi, definitivamente sistemati, i la citi 
inoltre che costituissero parte della dotazione degli 
enti ecclesiastici conservati (e quindi necessaria-
mente perpetui l), e infine i lasciti, pur sempre 
perpetui, che gli articoli 833 e 1075 del Codice 
civile consentivano che ancora si istituissero (I). 
r.-nlt' dalla c]ottri~ c:anonistica (err., p. ~., ~\ )fOSTA10, 
0]1. Clt., Lill. II, C!\p. \"'"1 C, n. 7, n. 4,") ".~~.) e tl.tlh gin· 
risprnùeuz eccl~sia?'tica. Dice",g la Cn~regnlilltl 11~1 
(;oDciliu: c ntJi rf'S eit ùe If~ati" nnlll1iòJ lH·J III·tlli~1 l'orlllU 
ODU ct!u,,"e-tnr reale eRBe et lulOi8 crt1nlllll~ frllctilm~ pe· 
nitu8 IUnxnm ", ~Ylll!1. L~prlg"o", die ì ((p Il I. 1-;"'1, in 
P.u.LOITI1'\T, Op. cil., :xn, 8. v. Lf'gutulII, ~ IX, n. 2, p. ':;. E 
ancora da oltimo, nt1Jo 8te.s",o senso: ELOlitrati(JJli8, die l,) 
ftbrunni J 79, io Acta S. Sedia, XU, Ruma. 189~, p. Ho. 
') Cfr. P1II.Ol<T1, Op. cii., p. ~2 "g., p. 685 eg. 
- 15'-
E allora i più elementari dettami di ermeneutica 
legale vogliono - massime agg-irandoci noi qui 
in un ambito di disposizioni di diritto singolare-
che dal contenuto e dal sig-nificato sicuro della 
eccezione si argomenti, con slretta illazione lo-
gica, quello della reg-ola; e vogliono perciò, che 
si dica, avere il numero 3' dell'artic. gT 'olamente 
disposto, che, a differenza degli oneri puPdlli 
gravanti su quelle determinate persone fisiche e 
giuridiche, gli oneri p~rpdlli, gra\'anti invece su 
altri soggetti di diritto, e in particolare sulle Opere 
pie, potessero trasformarsi a vantaggio della pub-
blica beneficenza. Con che, non è chi non lo vegga, 
il legislatore nostro ha pur sempre fatto un gran 
passo innanzi sulla via della affrancaZione (Iella 
proprietà dagli eccessivi vincoli di culto. Soppressi 
senza eccezione di sorta i le~ati) ove ricorrevano 
quei due certi fattori dell'autonomia, di cui si è 
detto; rispettati invece. anche se perpetui, quelli 
gravanti sopra soggetti di diritto, aventi o per 
legge canonica o per legge cl\'ile impronta e de-
stinazione essenzialmente ecclesiastiC'll, egli tra-
sformò quelli gravanti su soggetti non aventi un 
tale carattere, quali appunto sarebbero le Opere 
pie. E ciò, perchè ei ritenne che la perpl:'luità, 
anche ~e non fiancheggiata dall'effcttivo distacco 
dei beni o dalla irremovibilit. dell'onere reale o 
dal vincolo della garanzia ipotecaria, e cioè anche 
se appoggiata alla pura obbligazione personale, 
costituisse ciò non pertanto un s.ffatto gravame 
patrimoniale (massime quando esso pesa sopra 
soggetti indefettibili, e per di più pubhlici, e quindi 
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sottoposti ad un rigoroso regime di tu tela; per i 
quali quindi non sono da temere nè scomparsa 
del debitore, nè divisione dell'obbligazione, nè 
ins"lvenz"l, d.l giustificare quanto meno un ri-
medio piÙ blando, quale è appunto quello della 
trasformazione. 
Nè può essere, a questo riguardo, senza un suo 
particolare insegnamento, un ricurso al vccchio 
diritto della Chiesa, il quale ci può fornire in certa 
maniera un argomento t: cOllfm,.io a sostegno della 
nostra tesi. Gi;\ in uno dei casi di giurisprudenza 
ecclesia~tica ricordati più sopra, ove fu conccsso 
che un lascito di messe da esaurirsi entro l'anno 
fosse commutato, oltrechè in opere di carità, anche 
in alcuni oneri perpetui di messe (I ), vedemmo 
farsi innanzi nella Chiesa la tendenza a dare ca-
rattere di perpetuità a quci legati che inizialmente 
e per volontà dei testatori non l'avrebbero avuto. 
Molti e empi ancora si potrebbero certamente ad-
durre. Tra gli altri questo. Un tal marito aveva 
morendo ordinato ali., moglie di vendere tutto il 
fatto suo e di devolvere il capitale raccolto in 
opere di culto ed in elemosine. Dopo varie vi-
cende, ù lascito, per decisione della Congregazione 
del Con ho , si commutò in oneri ,-ari tlllti ,II ca-
rattere perpetuo, fra CIIi un aOnl\'cr.ano in suf-
lragio dell 'anima del testatore (2). E si comprende: 
') ,"odi " ' pra, p. 119, n. 2. 
J) ll1trr"omnrn., .'0( tt ~!I maii fiDa, in H1cnTE&. t' ~CUCL1E, 
Ul" Clt., Se, . XXII, lJt Rt'",m., c. Yl, l'. 162, 
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perchè doveva di gran lunga meglio conferire alIa 
mirabile continuità di intenti e 'pirituali e tempo-
rali della Chiesa un qualunque modesto lascito, 
il quale aggiungesse, mi si pas i l'immagin~, pure 
una tenue, ma eterna fiammella agli plendori del 
tempio, che non il la -cito vistoso, il quale si avesse 
ad esaurire in una effimera e quasi sconcertante 
vampata. Onde ogni commutazione di un lascito 
siffatto in un'opera di culto, minore 51, ma per-
petua, doveva s~mbrare alla Chiesa, come dice_ 
vano i suoi giuristi, una commulalio iII mdius. 
Orbene, poichè gl' interessi giuridico - economici 
dello Stato sono bensl 5U questo punto antitetici 
a quelli della Chiesa, ma i fini suoi non certo si-
stematicamente avversi al culto e volti allo ster-
minio della religione, non sembra giusto che il 
c'lmpito suo sia in certo modo delineato qui a 
priori dal compito opposto che nell'ambito giuri-
dico-economico la Chiesa si era prefisso? Questa 
voleva massimamente la perpetultà nei redditi af-
fetti al culto, sia per via di fondazioni autonome, 
Sla anche, chè la cosa tornava per c .sa ad un 
medesimo trattandosi di enti a lei onninamente 
soggetti, mercè l'attribuzione dell'onere di culto 
ad istituti religiosi o cantati\;; lo St to per con-
\'erso, de\'e accontentar~i, in conseguenza, di to-
gliere la perpetuità, operando CIoè soltanto di 
contro a quei lasc'ti ov'e,sa si riscontn. Il terri-
torio dei legati di culto temporanei è una ~peCle 
di terreno neutro, su cui Chiesa e Stato si pos-
sono intendere, nel rispetto di quello che ad en-
trambi s'impone in uguale misura, e cioè nel ri-
- 157-
~pello non ~oln d I scntimento religioso. ma anche 
del diritto comune. 
Del resto tutto quant) siamo venuti dicendo fin 
qui potrebbe anche non tare; l11a i lasciti lem-
poranei o transitori. che dir si Yo!(liano. dovreb-
bero pur tutta\1 dichiarar i immuni; qualora però 
ci riusri se di dinlo,trarc. che immuni dcbbono 
essere dalla trasformazione i la,citi recenti. l'crchè 
solamente se recenti quelli possono ancora caùere 
praticamente in qucstione: gli antichi, se non 
furono già commutati. si saranno tutti oramai 
esauriti. 
XX\'II. 
\'eniamo quindi a que t'ultima questione. 
In fa\'ore delLt trasformazione limitata ai soli 
la citi e legati antichi, o quanto meno anterinri 
alla legge del l 90 (I • si pa ,; ~no addurre innanzi 
tutto i lavori preparatori della legge mede,-i'na. 
Quello, che poi fn il numero 3° dell'artic. <)1. per 
poco non diede luogo ad un ycro confllllo co~ti­
tuzionale fra i due rami del Parlamento. Il Senato, 
') ])ic. mo anche qui. corn~ dol reolo !(i~ l'il, '''l'm (1'. 11 ~): 
anll 'u o quanto fll,q-) ont.riori a~ J;,90; perclill le l;~gioUl 
di o}tportunità, COI} tlecisi t1 e r;::rat'J, di t'oi fo cnmruo, ed 
altre aooora, cbe pih ~()tto a~eenlll'remo, Iluvrehhcro p~l 
BQ!ldèIO a limitare la tl'&iforJa:l.liouo ai primi, e ciOI &1 
veramente antichi. ollcbà almeno IlOll "i gi' giunti a telllpi, 
che 'IU •• ti Doolri ouiameraDDo antichi. 
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non trovando soddisfacente la formula assai spIc-
ciativa a vero dire \'otata dalla Camera, aveva 
senza più cancellato dal progetto il numero sto:: so. 
Al quale opponeva, oltrcchè di non sal vag-uardare 
esplicitamente 'luei certi oneri perpetui di culto 
già e;istenti, di cui s'è parlato testè nel para-
g-rafo che precede, massimamente queste due ob-
biezioni: primo, di contraddire al Codic'! civile il 
quale, vietati bensl i lasciti co tituenti un'entità 
g-iuridica autonoma, permette però i lasciti costi-
tuenti semplici oneri di enti con ervati; econdo 
di contraddire alla realtà quotidiana della conti-
nuata accettazione di s:mih la5citi da parte degli 
enti pubblici e mediante decreti reali promossi dal 
Ministro di grazia e giustizia e dei culti ll/. Il 
conflitto fu risolto soltanto quando la Camera, 
oltre ad inserire in quel comma le eccezioni che 
ora vi si legg-ono, rispose, per bocca della sua 
Commissione. negando innanzi tutto io( che la for-
mula adottata dalla Camera contraddicessI' al Co-
dice ci vile, perchè la trasformaz: >te in bA JefiC't'nza 
dei soli lasciti, legati ed upere l'le di culto che 
fostiero riconosciuti esuberanti ai hiso..::-ni delle po-
polazioni del luogo. non escludeva la f.lcoltà di 
disporre, nè quella di ricevere, nè l'autorizzazione 
a rice\'ere ", e osservando che c d'altronde la ob· 
biezione era anche affievolita dal carattere bann-
') Cfr. PJJl.ONTl, Op . •• ,., pp. 36.54, 
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I.,do ddl" dirVSl·iO/l~, la qUi/le mirt11'fI solt<1l/lo 
fI!l~ /J/>~"( /,i~ di cullo ('"/IÌ isfil"if( » (1). 
~I.I, 1,I~ci ... nd(l a'lche scue i I.wori preparatori, in 
sost "no della stes,.1 tesi si potrehbe afl~omentare 
anct'ra per an,llo"i" dal sistema dal nostro legisla-
ton: e~lIito per rispt,tlo al provvedimento della 
s"ppre on('. In\'Cro, i lasciti (' i legatI di culto 
altton0'111 furono colpiti. se antichi, dalla legge 
l, il~osto 1~6" art. l°, num. 6°, e, SI: invece non 
antichi, da~1i artico <33 e 1075 del Coùlce ci\'ile, 
i qu di li dichbrano nulli per l'avvenire. La di-
~po~izi<)ne del numero :I dell'artic. 91 della legge 
l'i luglio Iti<)O, per tanti e cosi sostanziali rispetti 
legat.l, come si è vbto, al dispo 'to succitato della 
lego e del I 6" non ha invece nessun riscontro 
somigliante in sanzioni proibitive e commutative 
di altra legge e tanto meno del Codice; mentre 
nessuno o tacolo teorico \'i san,bbe a che l'aves'c. 
Ihsta, difatti, ricordare l'art. 0$ del Codice Al-
hen'no, che prescri\'e\'a, come si l: veduto. la tra-
slormazione immediata e continuativa nell'a\'\'e-
nire a prò della beneficenza di alcune categorie 
di I e;::-a ti di culto. ~Ia \'i è di più. L'art. 91 ri-
ch,ama ben. I solennemente nel suo proemio la 
legge del I 67 e dice mantenute le soppressioni 
da essa ordll1ate, ma non accenna allatto alle cor-
relative proibizioni per l'avvenire, sancite dal Co-
dice civile. Dal che parrebbe venir ribadita la 
') Cfr. PIIlONTI, p. 47. 
- 160-
conseguenza, che il di po~to del detto numero JO 
non miri davvero 'e non al passato. 
Del resto, non b1sogna punto che 51 creda, che 
aù ogni soppressione sancita da una legge per 11 
passato debba necessariamente corrispondere una 
proibizione identica per l'avvenire, o, viceversa, 
ad ogni proibizione per l'avvenire una ~oppres­
sione identica per il passato. Lasciando da l'arte 
quest'ultima ipotesi, sulTragata dai mlIIc esempi, 
in cui il legislatore, emanando dri divieti e com-
minando delle nullità, ri. petta per altro i diritti 
quesiti (r), è chiaro, che nella prima la correlatività 
fra soppressione e proibizione si imporrebbe solo 
quando quella fosse determinlaa sempre e uni-
camente da ragioni di ordine pubblico cosI gravi 
da non ammettpre distinzioni di luoghi e di tempi; 
laùdove ognuno sa, che spesso sono ragioni di 
semplice utilità e preoccupazioni di carattere pu-
ramente economico quelle, a cui si inspira il legi-
slatore; ed ognuno sa dei pari, che queste rag-Ioni 
e preoccupazioni possono sr)\,~l'te i nporgisi ,;~I_ 
tanto se i rispettivi f"nom('ni giurldici gli 51 pre-
sentano in quella maS'3 e con quella per,istenza, 
che si de\'e alla accumulazIone durante i secoli. 
I) 'i CoU :ùerl, che Lutta J.L 1t1;.tiJJ)azione opracitata Ùl'~ .. 
l' t)n,l:\ tllblà ,Ici iIol~C. X '·1I1 lJlIrll'"a. \H~IIBi nlla vroibiz'lOU 
dtjgh aCflllìHi (tfllle JIlaui II1Hrt.', DIa. tlon certo atIa HOp-
lltl·~"iooe e 1ifJllilluziooe dei loro UlIlitLi pali I-::tJouii. Cfr 
o0l'ra l'. 81 sgg. 
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secolare cùnnubio l'ra h carità e la religione ha 
tralto, preC'S3'llcnt.' come noi facemmo. i piil 
validi mezzI coa CIII sl'ln 'ere l'.lltivìt:\ innov.l trice 
c tr.lsbrm Itr.cc .1nch~ Ilci H'c~s,i fin 'lui pi,', lor-
t('ment :Id ['s ,1 contesi. E d.l un altro canto sta 
l ur r. n1ll, hl' /Jl.S glI •• dd/~ f>t>po/u:lÌmi ha dello 
l.t leggI e non ){ià bisogno singeolarp di questi {J 
,Ii (.uegl: biso n J quindi ,h commisurarsi sulla 
tradizionale e ingenua fede dd piil e in ispecle 
degli amministrati e nOIl sull:! ITedenla o miscre-
denz:! deRli ammiri.;tratnri o dci componenti ~Ii 
organi superiori dI tutela. Senza contare poi, che 
og-ni propl) Ito di propagand.l lib ro-pen .. trice e 
di illuminismo CI\ ilizlJtore fra mezzo al \'olgo dci 
mi ri dei ~ot renti e d gli abballllonati. a tutta 
cioè :, po\'cra gente delle Opere pie, alle cui 
anime Il ,cierz.l ncn può dare nulla c la religione 
in\'cce del cOl'furti di i·le~tim.lbile l'rq:io, non si 
sa propn) dire ,e S trebbe COS.t più ri,iblle (I più 
crudele. Onde, anche CJui. è pur nece~,ario che si 
con iden. Cl me di gran lurga più bello e meritori,) 
che non l'imporre a forza i con\'Ìncimenti proprii 
sia il rispettare gli altrui. c come più altamlllle 
ci\'ile di ogni propag-anda illumini,tica sia la tutela 
della Jibert~. e di CJllella massimamente fra tutte 
le IIbert~ che è la pii! preziosa e la più sacra, la 
libert?!. della coscienza. 
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Il princIpio ,i compone non soltanto di un ele-
mento og-g('ttl\'O, (' ci<\è di 'luei critc'rì di ncc('~­
~it, , di CIII pari.w.l l',lnli '! duttnr . di cui In 
p.lrte S' occupa an,he il nostro Il',;islatorc neIi'.lr-
tlcol" i '. o di l'vidc'IHI' utiiIt,). COIllL' dice"" pure 
la. te s, Ilo'trin., c ('"me h l ~t.lllJt,\ IlnCor.1 del pari 
lo ~t~ s' k·gisl .• t 1n In .t1cuni dc' suoi disposti 
" II art QI, nl:l .lllcor .• di un e1L'W. 'Ho sog~clLi\"o. 
II qu. il li ·~te Jl(~:a prcsn~ionc, c!te il te,tatore 
) _ .1\ reub t~llto (' ,Ii sI( o, OH aH ssc CvllO '-'\IlC 
q !eIIt' full r(' ne c ,ilà c I uulltl: lI1('gl,o ancura 
f)r t', O\C 1.1 SII.l melltalità C,s e ~tal.1 qUC'II,l 1111)-
cf rtl.l, o ~lmC'llo 'Iucll l dI 'la maggioranza eh .. 
go\'crna che legif~r, .. l' Il gi . l'atllral'l1entc, 
c!tt' sIa C'lO nl t I In 'ind 1 'In(" Sull.l vera volunt\ 
,'I in '010 test tort', cCosl ch, si ,kbln pOler con-
di uJert' In ogni CIS,) spe-' It· eh si tratti lIon 
gi11 \' ramenl<.' di mutare la \'ulontà del defullto, 
,Il , co n!" dc \'a un vl"','hIJ a,llore, selllplice-
nenIe di .. agcre quod te~talor {(C cl, SI I ccs-
tU m .11111 "gnu\' sSH I .• 'un è qui qlle !Ione 
In ,., s Il nto dI mc ,lio .ntfrp~( t.ue una I.,vo'.\ 
,talli :H r. , E non c neppure fJ..Ie 10 ne ti i una 
''11'11 pr UJIl mpl.o Iwmùlts. I~ question . in 
(rt'l U l: lr. )do, fii una p"UJ wrplro j/ll is d de 
;U,.(!, (h In te \.i inl ra cOf'~eri di <Jucll!" tra-
sform l ld .tlt m \ olontà. c si fa forte di un <1 .. to 
') .I. )IosTAzo, op, cit" Libr. II, cap, XII, nO 36, p. 171. 
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cioè; dci mut.,mento radicale opcratosi nella men-
talltà collettiva da qud tempi antichi ai moderni 
per ri~pettl) ai r<'ciproei rapporti fra la carità e la 
religioll(', cura d,i corpi e cura d 11 anlm(' da 
p"rtc de'le Op('rc plC in altre p1ro: , del muta-
m~nto r"dicl'e d.l qudle ('ont'lzio. i d, fatto e di 
pen~iero, che sopra abbiamo di f.J 'gita IU'llC'g-
giat.: (r), a quelle prl'5enti che tutti conoscono. 
Orbene. per tornare Il noi, e di contro al la-
sciti e ai legati antichi la tra f"rnaz'')~ dal culto 
alla beneficenza è sulfragata indubitabilml'nle da 
quella tale pn!5unzione che dicemmo, altrett"lnto, 
ognuno lo yede, non si può dire, al'zi, tutto il con 
trario si de\'e dire in cospetto di qU( i t(' tatore 
che, p~ I:,,('ndo \'i5>uto fra \(' corr('nti dd p('n-
siero moderno, ha dlspo to però d ... 1 fitto suo c '\-
forme il quella mentalità gpOl rale pi"1 antica. Q.Ji 
ci troviamo di contro a \l'la \'ol,)Otà l'he CI si ma-
nifesta, quanto appunto c- a è più ingola~r r 
diremmo arcaica. tanto P!il energicam ltl' (- j uni· 
vocamcnte dirett" a qU'1 suo fine' sicch lo tor-
narnela costituirebb(' per essa una viol.ll:.O'(, di 
gran lunga più profonda, e, prr ciò solo, ingiusta. 
XXVIII. 
Rimettiamoci ancora un momento a quel puot) 
di vista, da cui ci siamo propo t; di c():1siJerare 
tutta questa controversa matrria ddle o;pe e di culto 
gravanti sui bilanci delle Opere pie, e c.oJè al punto 
'l Vedi 6opra, p. 116, n. J, in Lnc. 
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di \'Ì t~, in cui, i trovano ora le Commissioni pro-
vinci.lli di a si tcnl~ c di beneficenz~ pubblica; e 
\·cdi.lmCl di r Iccogliere in alcuni, hellli ben netti 
i ri uluti delle nostrI! indagini. 
I. Di contro a una «u. Isiasi spesa di culto 
i critt:1 n I b.Ianci di un ·Ol·er.l pia i· dovere delle 
Commis,ioni provincirlli di istituire una ricerca pre-
liminare ri~ponc1c la spesa ai tini dell'ente? sod-
di (.1 e,sa l un bis0i:'no rdigioso delle popolazioni? 
• 'cl ca u di ri,po~la IItTerm.lliva. Il' Commissioni 
p~o\'inciali S )In in do\'cre di rispett,ula. E di 
rispl.'ttarl.1 in tutto, ~e tutt.1 quanta la spesa 
pre nt.. qu ... 1ratteri, che dicemmo; in parte 
soltanto, se la .pe,.1. pur prcs_Iltamlo quei carat-
u'ri, .Ipp.lia pcru e .lberante per gli ~colli a cui 
tende 
l'oich~ no' I ba t.1 che la detta 'l'v;a la si con· 
slJeri i l sè f' pr ,è, nl.l bi - '.-!Il.l che h si consideri 
nella mi Ir. dtll.\ oll'nu etlettivamente stanziata; 
stiam) Il r dire: non ha sta che la spesa la si con-
sideri n Il.! sua qalit~. ma hisogna che la si 
con ICri nd.a su l \j antit~, 
• 'el (\ ) IIlve'" di r.,p S~. nel!ati\'a al medesimo 
q\: ao s ~ ra forlllul.lIu e guardato pure sotto l'n-
lIklllbi gli a ,letti più '01'1'.1 .Icccnnrtti, illjlnlit .• tivo 
c è LI ~ ,tlt ItI\ • al: ,ra è do\'ere d('lIa COI11-
m. - : Il. li 1 lt.li c . .! f,fùPO Ito del: l inllera ~pes;\ 
o \j..l nto m '10 del: \ porzi ~e di (' a c,uuerante. 
una ric 'rra ultL'n"rc. c.nde stabilire 'lualc l'rovve-
dimento i del:b.1 adott.lrc fr.l i ,,;oril, che possono 
convcmrsi alla diversa natura giuridica delle spese, 
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II . Tali provvedimenti sono quattro: 
l' Rjdll;:ùm~ della spes'\ ù, I(d~ di bilancio; 
2' 1,/iml'IJ'ioll~ della Spes1 pure i1/ I(d~ di 
bi/aI/cii, ; 
3' Rroirioll~ dt'rrli sf,ltl/li d Il'cnte, o n,,'I'u,o 
o nell'altro dei ~O\accennatl Int 'lti, t cio : cosi 
di ridllll'l! la spesa, com\! c\'entualmente di t'/imi-
1/ada; 
4' Trasjorma:io1/e dci lasciti t' legati di cullo, 
Le Commissioni debbono, pertanto, richiedere 
innanzi tutto di ogni ~p(!"a di culto i titoli giusti -
ficativi alle amministrazioni dcl'e Opere pie. 
III. Le risposte delle ammini,trazioni sono tali, 
chc risulti indubitato trattarsi di una spesa tutta 
quanta facoltati\'a? Allora la Commi sione rotrà 
prendere un provvedimepto in sede stessa di bi-
lancio. E il provvedimento sarà di ridurre la spcsa, 
o anche, el'entualmente, di eliminarla. 
Alla riduzione si d<JI'r.'! ricorrere nel caso, che 
della spe:;a, in sè e per sè considerata, nO.l a>paia 
punto lIon giu tilJcabile lo stanZ;.lmento in bllancin, 
ma sol.l'llente ecce! h-o lo a'lll'1O,tare, E cioè Il \ 
caso, che n'Jn la spe'la, ma la n'lla d \' sp a 
appaia Llgi.t t ticata; l'Jon la 'I a 1t!I, d'cemmo, na:a 
qu ln.ità di e"sa. 
F.lcclamo un es(''Op'o, <h' l'esperil"nza èi più 
Commls ~rl ha di g,~ mostrato f t'q' Ilt' mo. 
Un bll nc'o di osrr la: r lo st nziam nto di 
uno slippndio di cappe" n> o d'reti >f sp ri> l. It', 
fatto dagli ammir!_ tralOl'l di loro r;! l miz; iltiva 
e sol.! aUlor:tà. È innegabile, anche s in t~le sen o 
non si fosse già pronunciato il Constglio di Stato, 
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che qui -i tr:ltta di ~pesa, facoltativa bensl, ma 
non ing-iustiticata, perchè rispondente a un vero 
lJi-ogno relh(ioso della strag-rande maggioranza dei 
degenti ncgli osped~li. Essa sarebbe quindi da ri-
spett tre, in sè e per sè considerata. Ma poniamo, 
.lccome molto di sovente accade, che la somma 
.t.lI1ziata a tale scopo sia sproporzionata ai mezzi, 
di cui l'ente di pone, e al numero degli infermi, 
ch'es~n rico\'era. e sia superiore di gran lunga allo 
stlpcndio cl)rrisposto ai sanitarii stessi. Cosi che 
c!lIar.tmente appaia pesare ancora sull'istituto la 
undizione antie1, che molto pill voleva dato alla 
salute dellt' anime, che non a quella dei corpi. In 
tale 'potesi è certo, che la ~p sa va mantenuta, 51, 
ma ridotta in piil giusti confini. E cioè in tali con-
fini, entro cui appai" p,'ssibile ottenere la mede,ima 
a -slstenz.t rcllglOS:\ con minore dispendio, ricor-
rendo anche, se dci caso, alle cosI dette messe 
manuali, estimale secondo la tassa diocesana, e 
cosi via. 
Il proV\'edimento, piil grave. della eliminazione 
della s;->e a i 1I0\'f1l adottare per contro, quando 
es ,tutt quanta, appaia affatto arbitraria e vo-
lutt'lana; p. e .. di contro a stanzi.m.cnti per fes:e 
religio ,noyene e s'mi\;, 
l'I con iglio però, di tutta prudenza, ya ricor-
dat'} al' Commi,-ioni per il caso, che della spesa 
non si alle hi bensl nessun titolo concreto ed espli-
cito, ma SI \',1nti tutt.l\·ia 1.llon;:evò\ i 'crizione nei 
bi! mci. Allora oecorrer~, come si è visto, ponderare 
bene se, in luogo di spingere le amministrazioni 
in eventuali litigi pericolosi, non convenga meglio 
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tendere al medesimo ultimo intento di volgere alla 
beneficenza quello che era adibìto al culto, battendo 
una \'i1 più lunga, è vero, ma più sicura: quella 
della trasformazione. 
IV. In molti casi le amministrnioni addur-
ranno, a giustificazione della spesa, che essa è pre-
scritta daKli statuti dell'Opera pia. E allora, tolta 
la po s.bilitll di quabivoglia provvedimento in sem-
plice sede di bilancio, le Commissioni dovranno 
provocate. nelle forme prescritte dalla legge, la 
re\'isione degli statuti. E ciò, ancor sempre, sia nel-
l'intento di semplicemente ridurre la 'pesa, .ia in 
quello a<ldiriUur,l di eliminarla; a seconda dei cri-
terii pii. sopra e;p05ti. 
V. Quando della spesa sia prodotto un titolo, 
bisognerà prenderlo in accurato esame. 
Trattasi di un testamento, c la spesa ç un onerc 
di culto dcril'antc da una istituzione di ercdc o 
da un legato) E allora si può addivemre senza 
pitl a<la trasformazione. 
Trattasi invece di un onerc di culto avente ra-
dice iu un atto fra vivi e più spe,-ialmcnte In un 
contratto ~ E allora bi ognerà indagarc ancora se 
al rclath'o negozIO giur,dlco pc. o non attri-
bu,r. i la qUlhfica di lasci/", Poichè solamente in 
caso aiferrn.lti\·o potrll far i IU.lgo alla tr~sfcrm.)­
zione .•• I Ca su m,ecc cl e n0n si tratti di un la-
SCitO ma di un contratto a t.tolo o~ero o, e cioè 
di un veru contratto che tal po a re locnt .. dir" 
e in base nlla ra~ioll canonica cd in b~ e- alla 
civile, il l'ravvedimento della trasforlT'azione ~a­
rcbbc da escludersi. 
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In ogni Ipotesi, però, il fatto che il lascito sia 
stato destinato anche nelle forme più esplicite a 
procurare il sutrragio dell'anima del testatore o 
di altri mlll può a"olutamente essere causa di 
e.cnzionl'. 11 distinguere, che si è fallO ai fini 
della trasformazione, fra lasciti di culto generica-
mente considerati e lasciti per l'anima è senza 
rondam('nto di sorta nè nd diritto ecclesiastico, 
n" nel diritto comune, nè nel diritto italiano. E 
poichè la grande maggioranza, per non dire la 
totaLt:I degli oneri di culto gravanti tuttavia in 
numero alllssimo sui bilanci delle Opere pie, ~ono 
del lasciti per l'anima, cosI è chiaro che qui si 
apre il \"Cro campo di azione, ove e alle ammini-
straziOni di quelle e alle Commissioni provinciali 
~pctta di e -ercitare una dlicace opera trasforma-
trice a prò della beneficenza pubblica. 
Per contro, due limitazioni l'equit:, c forse an-
che il diritto medesimo impongono all' esercizio di 
qllcsta facoltà di trasformazione. La prima consiste 
neUa esenzIone dei lasciti che si t:~ariscno in 
una volta o in un numero determinato di volte, 
e cioè ùei lasciti non perpetui. La ~econda nella 
escl<lsione ùei lasciti non antichI, o quanto meno 
dei la -Citi po~tcriori alla legge del l \iO. È l' ele-
mento tanto, se cosI pos lamo dire, quello, che, 
e con ' !leTato nel pa,slto e constderatu nell'an·e· 
nire, 'i athl.mostra quale il contrassegno e quasi 
la cond.zlone della tra~ìormabihtà. 
Va poi avvertito da ultimo, come di competenza 
delle COllllllis ioni siano essenzialmenle i lascili gra-
vanti sugli Istituti pubblici di beneticcnza. l\1eno 
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sicura e meno nettamente definita è per contro la 
competenza loro per rispetto ai lasciti gra\'anti sui 
privati e sulle confraternite. 
VI. Delle due questioni, pertanto, che ogni spesa 
di culto gravante sui hilanci delle Opere pie (lUO 
far sorgere innanzi alle Commissiolll provincial. di 
assistenza e di bene licenza pubbllca: vrati r una, 
quella cioè della ri-pondenza della p a stes a ai 
fini dell' ente e ai biso,gni delle popolazioni; teorica 
l'altra, e cioè quella della nnlura giuridica della 
spesa stessa; la prima - non è chi oramai non 
lo vegga - è di gran lunga la pill scabrosa. 
E lo è secondo che a noi pare, maS'lmamente 
perchè v'è [orte cagion di temere che per questa \'ia 
una incompo~ta azione stenninatrice non abbia 
ad irrompere in que,to campo delle Opere vie, 
ove fin qui, parliamoci chiaro (' senza ambagi, non 
ha dominato se non la Viù pigra e sterile inatti-
vità (I). 
') r." C~mera france.oe, la l).u310 .ta di.euleDllo nn pro-
COllluui e o,f.:'lì heel la 
JllIùlJJica.) . nppru\,(), ndh, ('jl'1t6 dt"~lì 1 {J e ~l di('('U!!Jr6, 
lIua di ,0!\izioue J {'r etti tali pubLlid t:" I lIon pOS!ilVDO 
piÌl Q(lc"1lplòre c 'e~ c::har!!,e.'i l'if'11 es 011 cuItucJes ff6. 
rente! nl1X }j~ralit~. cux Ca te' oU aux èllutr.lctJ; COliCi 
p:u tmx ". . Duuque tnLti gli olJeri rfJIJgi~i tlc.l.~e Ol-.ere pie 
- 171 
Scrupolo religioso, ossequio esaRerato alla l'O' 
1,)Ulà dei trapassati, e un supino ada~iar,i nel 
comodissimo sistema del quieti: IIQII /IIO~'lIe hanno 
fatto sI. che d.l hell dicias,ette' allni d:l che la 
leg. e t·~j"te nulla o <juasi nulla sia-i compiulo per 
ri~.do all.l riduzione, all.\ elil1lin;\lione o alla 
traslorm:\Zillne delle -'l'est di cullo gravanti sui bi-
lanci delle Opere pie. Dclle confraternite, biso~na 
che lo ricordi. non è uftido nostro il di,correre. 
E si che quelle s(lese non rappre;;entano certo una 
somma non considerabile! La materia è rim.l.l:l 
lin qui materia inerte; e la lettera. pure cosI e-
splicaa, della leg- 'e lettera morta. Cii alli ufficiali 
lo hanno da lungo rilevato, come si è \'isto; e la 
tsperienza di ogni Commissione provinci.lle non 
ha potuto da ultimo non confermare la giustezza 
8~t17a òi8tiuzlont' di ~(lrt .. l, CO!lì pa ~;l.ti ('01116 fUlnri, CO!i) 
50 gr;~\"ati ui beni aù CJ4i8 attrihuiti, c'ome Ile itH'rt:lni 
nllt' hhtrnht.ì. D,l t' "C faltu o ai luro l'olitrattL Iflno tolti 
olnll1t':~te 8 ,ttn il 
)" tIl!t pr:..:rOtl, la gfa ti exprup:1ntillli de r::)IIrl~.), 
lI" !!I tl J '1I1t' gll11 i,lico (1',ul'lI., D('O) pl:r", hl ilo 
stat .. prcStU"" tlt:-I.r.lc,,:'."t .,z Im".l Fr t~ia ,\owl l4'De 
import mt Ci lrl ,l~ cultu }l1I11 fon a tinir I euz' ,lItro 
i 1111' 1111lt'l f'd i1h·t1t.l, .CCuIIIC IUI,ra A\'rr rU{'unto ~l 
miUl!'ttrn Bri:lnd), crr" Cr •• gli altri: I:' lE;, 1\' ,r.::U'è! jll-
ndl(Juc d4 ld IOJldatiolt d. mc 8C1 r'"de j'Qur ~trrll"f 'I fili· 
t rprdatlon de la h.' 9, XII, 1!1r.{i, )'UriH tu07. 
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dci rilievo. Ma che in tale condizione le cose non 
possano a lungo rimanere a piti segni è chiaro. 
Pcrchè, riprendiamo ulla os~en'azione fatta all'a-
prirsi di questo nostro studio, uno spirito nuovo 
sembra animare gli organi specifici creati per un 
piti vivace ed efficace funzionamento della pubblica 
assistenza e beneficenza. Ora è appunto da temere 
(e si può essere facili profeti del malaugurio in 
cosi vasto e profondo ottenebramento del concetto 
e del rispetto delle piti sacre libertà come è quello 
a cui assistiamo da qualche tempo !J, che una raf-
fica improvvisa di anticlericali,mo m,n abbia a 
spazzar via quelle non soltanto di tutte coteste 
i ·tituzioni secolari, che già da lungo avrebbero 
dovuto essere o eliminate o ridotte o riord:nate, 
ma quelle ancora che avrebbero avuto ogni mi-
glior diritto a rimanere intatte. L'arma piti valida 
a tutte qU'lnte abbatterle sarebbe precisamente 
nelle mani dei novatori la grande dasticità del 
criterio posto dalla legge: fini ddf ente, bisogni 
dd/e popolazioni; proprio cioè come lo scudo più 
saldo a tutte indistintamente proteggerle era stato 
fin qui nelle mani dei consen'atori la pretesa im-
possibilità tecnica di s' everarle bene le une dalle 
altre. E ~3n. 'lbe iattura "era m Dte deplorevoe; 
dell.l quale però ogni s;>irito sl're .. ;ud C:lt1 non sa-
prebbe allo stri'1gere dei CQ!"'ti, se dare pOI la colpa 
maggiore alla parte dei cop.sen·atori a qu.dunque 
patto o alla parte C\,-.i no\'atori a qualunque costo. 
VII. Orbene, perch~ questo non ",1. e perchè 
nell' ardua bisogna delicata si p0ssa per contro 
proficuamente procedere con spirito di tutta giu-
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stizia ed anche - pcrchè dimrnticare che in fondo 
l' pllr cmpre li i poveri, infrrmi e derelitti che 
i traU I _ di tlllla caril;\, è nece~ ario che l'una c 
I altra l'arte si ligl;"l h 'le nell.\ mente o l'una o 
l' ,\tm ri pelt!\'an' nle di q\ll' le due' verità; con la 
,'mIO ci zi ne d 1Ie ej\llli intendo di porre nne a 
<]u ,to IlIn ro di ero. 
La pr.nu verità l, che qu('lIa di climin~rc. ridurre 
e tra ~ .rmare le spe c di culto t uheranti delle 
Opere pIe non l' pllnto una 5 mplice f:lco\tà delle 
loro amministrazioni c dei luro org~ni di tutela, 
c cioè un puro cd e\'entuale p terc rilasciato dal 
legi latore alla loro d:,crezionl', m I IIn vl'm ohbEg-o, 
IIn precetto cate .,rico, imposto loro nelle forme 
più e-pii 'ite e pIÙ imp mti,'e dalla legg-e. f)r.'~ 
curare Il riduzione dd'e spe e. dice all'art. .l9 la 
legg' dci 1 9'>, a cui fa eco con dizione consuo-
n nte In articolo .; della k ,::ge del 190 {, parlantlo 
di nduzione e di elimina?ione al t('mpo stesso. 
I: mrn a, soggiunge ancor:! la prima I ,re a 
pr l'sto ti Ile mo(bncaz;ori di. tatuto, nec arie 
a'la riduz;"ne o climin.UlOre delle SI' se cc e< ive. 
Per r:gu,mlo poi alla trasform.lZione dei lasciti e 
dei le ati di culto la prima l gge nell' articolo 9 1 
non adopera puoto, come in molte altre l g~i 
accnd il fac llati,'o porSOlll.', ~i bene l'imperativo: 
sono l'r;. ... tlli Il 'r.zsforlll<1 ione; c a rincalzo di 
eh <iu ,to di, po, to il regolamento per l'appli-
cazione della cco~da legge ,hc , nell'articolo 3" 
che la Commissione provinciale d. ;'e promuovere 
i provvedimenti indicati al n" :\ dell' articolo 91 • 
Dunque, ripetiamo: do,,'ne e non pot(1t! Si fac-
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ciano quindi carico anche di questo do\'ere, poc~ 
importa se ad essi grato od in){rato, gli ammini-
stratori e tutelatori delle Opere p'e, rhe sogliano 
e,sere cosi scrupolosi in tutto il rl'sto, quando 
stanno per accettare ['ufficio loro (' quando poi lo 
esercitano, E vogliano considerare, che in ogni 
sncietà veramente civile ed ordinata piil p'lssente 
di qualunque volontà indi\'iduale, dei viventi cosi 
come dei trapas-ati, ha da es"ere la volontà dello 
Stato; e che di gran lung''l più meritevole di 
rispetto che non ogni più onesto e saldo cOI1l"inci-
mento dei singoli sulla maggiore o minore oppor-
tunità di un istituto è quell'apprezzamento sovrano 
che lo Stato ne ha fatto nella leg~p, 
La seconda yerità è che allorquando il legisla-
tore nostro raccomandava il riguardo ai fini degli 
enti e ai bisogni delle popoIaz:oni, intLnde\'a si-
curissimamente di parlare a persolle di crete, 
soccorrevoh e giuste e non a faziose eri acerbe. 
Per cui nulla potrebbe es ervi nella realtà di più 
contrario alle intenzioni s'le eh,. un Tarde ar' il 
quale procedesse al pri~lO propos to c n g-'ac >bho 
semplici'mo in que,to s<,n,o ffi~ d l'A Ocre 
pie è la sola beneficenza e non II CU!t0, s"ppri-
mhmo dunque senz'altro tutto ciò che in es e a 
questo fine è destinato. Con che ,i a:np tterebbe 
malamente il tronco della beneficenza di una delle 
sue radici più ubertose, quale fu appunto il sen. 
timento religioso, senza che sia dato di vedere 
neppur lontanamente che cosa vi si saprebbe poi 
mettere al posto. E sarebbe stroncatura oltrechè 
innaturale anche ingiusta, per chi almeno dal 
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quanto dare a quella parte dell'art. 91 un'efficacia , 
diremo cosI semplicemente rctro1.ttiva. 
Tutto que'to poi non sarebbe n~rpre qui scnza 
un suo riscontro nella st,)ria del diritto ecclc ia-
stico. Allorchè il Concilir) di Trent', con .. es c ai 
vescovi di ridurre gli eccessivi oneri di messe I), 
esso non po~e però, proprio come p'!r la trasfor-
mazione la legge nostra, limite esplicito quant,) al 
tempp. ~1a la Congregazione del Concilio con ri-
soluzione dell'ottobre JS97 ordini>, che la fa=oìtà 
per tal modo attribuita ai vescovi si dùves,e rife-
r ire soltanto agli oneri di me-se istituiti prima di 
quel Concilio (2). Segno non dubbio questo che 
una limitazione somigliante è imposta dav\'c'ro 
dall'indole degli istituti e da una ragione giuridica 
superiore alle singole leggi posith·e. 
E quale sarebbe allora cotesta ragione! 
Essa starebbe, a nostro avviso, nel principio 
mede~imo, che solo, dato il presente ordinamento 
giuridico di ogni popolo civile, può giustificare 
una commutazione delle ultime volontil dei defunti. 
tutta quanta teorica, di ,mi non si . a. TCllere fon qnantn utI-
litA e •• 6 ,.pprotitt~r6bù"ro. data la pro,pot!iva di ir .... 'l'l'all. 
UDa seconùa volta nella. t8~fllrlllalilJ~1 e con tallt< mag-
giore sicurezza io quau to avreùb..,ro tll g-h coutro ru s la 
cos .. giudicata. 
' ) Vedi sopra, p. 113, n. L 
'l cCr. RICHTER Il SCHULTE, Op. ciI., Se ... XXlI, D, 
.. bI""". 61 evil . • , • . , V, n' 78, p. 139 j e AZZOLL'iI, 0° 59, 
p . 160. 
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